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GROMO

ELEZIONI

a pag. 18

alle rispettive pagine

Daniele Masserini 
che ha scalato 
la “Grande Grimpe” 

Interviste e retroscena sulle 
elezioni nei nostri Comuni.
Tutti i candidati

GORLAGO - CAROBBIO

a pag. 37

Il sindaco Marcassoli
pronto a chiudere
 il tempio dei sikh

VILLONGO

Dopo 40 anni ritrovano 
a sorpresa la maestra...
nella stessa aula

a pag. 34

Benedetta gente

 VAL SERIANA, VAL DI SCALVE, ALTO E BASSO SEBINO, VAL CALEPIO,  VAL CAVALLINA, BERGAMO

alle pagg. 2-3

di Piero Bonicelli

In illo tempore i poveri e gli infermi chiedevano 
l’elemosina fuori dalle chiese (e dal tempio: Gesù 
gli faceva l’elemosina della guarigione). Adesso, 
per paura che i preti, interpretando alla rovescia il 
vangelo, li caccino dal tempio, chiedono l’elemosina 
fuori dai nuovi templi, i centri commerciali. Sicuri 
che nessuno gli farà lo scherzo di... miracolarli che 
perderebbero di colpo il “reddito di povertà”, come 
nel fi lm “I mostri” con Gassman che si porta via in 
fretta il bambino cieco che un medico impietosito 
vuole operare e guarire, dice che si può fare, ma così 
il “protettore” perderebbe  la rendita dell’elemosina 
quotidiana. Anche nel Vangelo, dei dieci lebbrosi mi-
racolati da Gesù, uno solo torna a ringraziarlo. Mi 
sono sempre chiesto il perché. 

I centri commerciali sono le nuove cattedrali (nel 
deserto delle solitudini). Sulle panchine della “gal-

» segue a pag. 55

Fai di me un prato. 
Con tanta luce. 
E poi aggiungici un cielo, 
come vuoi tu. 
E’ lì che io ti aspetterò.

Tutti i
 trasferimenti 

di parroci 
e vicari 

parrocchiali

Un viaggio 
nel 1929: c’erano 
oltre 500 bovini e 

si produssero mille 
quintali di pesche.

a pag. 7

a pag. 53

DIOCESI

NEMBRO

A 10 ANNI DAL TERREMOTO DE L’AQUILA

» segue a pag. 55

» segue a pag. 53

» segue a pag. 55

» segue a pag. 53

LA PROVA 
COSTUME

DELL’ANIMA

UNA NOTTE
NEL BOSCO

COME FERMARE
LA TRATTA

DEGLI SCHIAVI

DUE OCCHI 
DI MARE

ARISTEA CANINI

ANNIBALE CARLESSI

GIOVANNI COMINELLI

SABRINA PEDERSOLI

Un petalo di fi ore di man-
dorlo si stacca lento e si la-
scia fare l’amore dal vento. Io 
lo guardo e ritrovo la fame. Di 
nuovo. Di tutto. Di sempre. 
Di adesso. Di aria. Di acqua. 
Di sabbia. Di sale. Di mare. 

Sto a guardare il “mio” bosco, 
appoggiato alla loggia più alta 
di casa, fumando una delle mie 
quattro quotidiane maledette o 
benedette sigarette, una dopo 
pranzo, una nel tardo pome-
riggio a volte sì a volte no, e 
le altre due dopo cena. Sono la 
morte sua, i momenti più belli, 

E’ giustifi cato l’allarme per 
“l’invasione” dell’Italia e 
dell’Europa dei migranti afri-
cani? Sì! L’Africa di oggi con-
ta 1 miliardo e 250 milioni 
di abitanti, tra trent’anni sa-
ranno 2,5 miliardi di abitanti.
Nel prossimo decennio i fl us-
si migratori dall’Africa ver-
so la UE oscilleranno tra le 
300.000/350.000 unità annue. 
Intanto, l’Europa perderà entro 

Ci sono lunedì che hanno 
il sapore meno amaro di un 
lunedì qualunque. Come il 
giorno di un compleanno spe-
ciale, che ti fa battere il cuore 
da sempre e lo farà per sem-
pre. Perché proprio lì è custo-
dito il tesoro di quei legami 
in cui basta uno sguardo per 
sentirsi al sicuro. Diventa-
re grandi mano nella mano, 
imparare a conoscersi giorno 
dopo giorno ma mai abba-
stanza. Disegnare progetti 

a pag. 5

Cerete ricorda Alice Dal Brollo, 
la mamma: “Darei 10 anni della mia 
vita per non rivivere quell’inferno”

“Quelli che la 
loro vita han 
voluto lasciarcela 
qui...”

VENITE A TROVARCI!
APERTO DOMENICA POMERIGGIO

NIARDO (BS)
VENITE A TROVARCI!

APERTO DOMENICA POMERIGGIO

NIARDO (BS)

Suicidi: boom di uomini 
tra i 40 e i 50 anni. 

In Italia 4000 morti l’anno: 
come se ogni anno sparisse 

un intero paese.

CLUSONE (BG) - TEL. 0346 27994 » a pag. 9

» alle pagg. 6-7

LA STORIA - VILLA D’OGNA

BERGAMO - INTERVISTA

Lucia nella pallavolo:
 strappo al polpaccio,

 torna in campo, immobile 
ma... la fi aba diventa realtà 

Stucchi: “Semplicemente 
Giacomo. Gori? Algido. 

C’è una Bergamo 
che scopre solo ora”
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880 MILA CASI OGNI ANNO NEL MONDO LA CANZONE DI FABRIZIO DE ANDRE’ PERSONAGGI FAMOSI

I DATI

INCHIESTA INCHIESTA

Suicidi: boom di uomini tra i 40 e i 50 
anni. In Italia 4000 morti l’anno: come 

se ogni anno sparisse un intero paese.

“Preghiera di gennaio” Suicidi “eccellenti”

I miti da sfatare

Ogni anno nel mondo 880 mila suicidi. 
In Italia si sceglie di morire di più al nord

“Sono stato un suicida sopravvissuto, 
riparto dalla bellezza dei sogni”

di Aristea Canini

Come se ogni anno un paese intero 
sparisse nel nulla. Cancellato. Finito.  
Una media di 4000 suicidi all’anno in 
Italia. Numeri impressionanti e silen-
ziosi. Senza voce. Qualcuno la voce pro-
va ad alzarla ma è un grido nel vuoto: “I 
suicidi non fanno e non devono fare no-
tizia”  racconta Giordano Tomasoni 
di Castione, la sua storia l’abbiamo rac-
contata, perché lui dopo il tentativo di 
suicidio che lo ha costretto su una sedia 
a rotelle è… rinato, si è rimesso in gioco 
e in discussione, ha cominciato a correre 
in handbike e a vincere e a portare la 
sua testimonianza ovunque, cercando 
di smuovere questo assordante silenzio 
che avvolge chi soffre di depressione.  

Secondo l’Organizzazione mondia-
le della sanità ogni anno nel mondo si 
tolgono la vita 880.000 persone, vale 
a dire un suicidio circa ogni 40 secon-
di e un tentativo di suicidio ogni 3. In 
Europa sono 56.200 e l’Italia, con circa 
4000 morti l’anno, registra 7,3 casi ogni 
100.000 abitanti. 

Nel Lazio sono circa 700 i suicidi 
ogni anno e solo a Roma se ne contano 
200/250. Si tratta in maggioranza di uo-
mini (il rapporto è di 1 a 3 rispetto alle 
donne), fra i 45 e i 50 anni ma, in mol-
ti casi, si verifi cano anche tra gli ado-
lescenti e gli anziani. Il fenomeno è in 
aumento negli ultimi anni soprattutto 
nella fascia tra i 24 e i 65 anni ed è la 
seconda causa di morte tra i giovani. 

La parola suicidio viene usata spesso 
a sproposito e non utilizzata quando in-
vece dovrebbe essere urlata a gran voce. 

Nelle scorse settimane Giordano To-
masoni ha preso carta e penna e scritto 
una lettera aperta all’alpinista Simone 
Moro che aveva usato la parola ‘suici-
dio’ per l’alpinista Daniele Nardi che 
è morto sul Nanga Parbat in una sca-
lata invernale diffi cilissima, talmente 
diffi cile che Moro ha parlato di ‘salita 
suicida’. 

E Tomasoni ha deciso di replicare con 
una lettera che la dice lunga sul suici-
dio: “Caro Simone Moro, Chi ti scrive è 
un suicida! Un suicida a tutti gli effet-
ti, la cui fortuna è quella di poter rac-
contare ancora di ‘sogni’ alle proprie fi -
glie, quello che purtroppo non potrà più 
fare Daniele Nardi al proprio bambino.
Non voglio parlare di vette, alpinismo, for-
tuna, fatalità o incoscienza, ma di sogni.
Sogni sì! quelli che un suicida non ha 
più, quelli che un suicida non ricorda 
nemmeno che colore abbiano. 

La morte da suicidio si sta diffon-
dendo in un silenzio mediatico rotto 
soltanto dalla popolarità del malca-
pitato, nessun accenno ad eventua-
li forme di prevenzione o quant’al-
tro… depressione punto è stop.
Il contrario di depressione è ‘vita-
lità’ e Daniele ne aveva e ne aveva 
da vendere, mentre qualcuno come 
me, a malapena trova la forza per 
scavalcare la barriera di un ponte.
Svuotato dalla disperazione trascina 
un’anima stanca sotto le coperte spe-
rando che la notte porti con sé un’alba 
nuova alla propria anima, nuova come 
l’impresa che Daniele aveva dentro, 
sentiva e credeva possibile realizzare.
Vivere con la voglia di suicidarsi o avere 
il desiderio di fare qualcosa che nessu-
no ha mai provato prima, sono due cose 
completamente diverse.

Ho profondo rispetto per il dolore e la 
parola ‘suicidio’ è capace ancora di scon-
volgermi, malgrado il tempo trascorso.

La spontaneità con cui ho scritto que-
ste righe vorrei fosse accompagnata dal-
lo straordinario potere del signifi cato di 
vivere avendo una meta da raggiungere, 
magari un sogno, quella speranza che 
un suicida mai sentirà nascere dentro 
di sé, anzi.

Credo nella bellezza dei sogni, nel po-

tere terapeutico di un viaggio, questo è 
l’augurio che faccio a chi sente tramonta-
re la speranza: che possa sentir crescere 
dentro di sé la voglia di partire, magari 
per un viaggio, trascinato dall’entusia-
smo di un bambino.

Perché alla fi ne un viaggio non fi nisce 
mai: lo immagini prima, lo vivi durante 
e che lo ricordi o meno, sai per certo che 
ti ha tenuto vivo, vivo come il cuore che 
batte, come gli occhi che guardano la 
cima, come il vento che taglia la pelle.
E indimenticabile... come l’ultimo batti-
to!”.

Già, che in fondo è così, e forse sono 
proprio i sogni che fanno superare tutto, 
o quasi: “E il silenzio non aiuta di certo – 
continua Tomasoni – i suicidi continuano 
nel silenzio di tutti, anche nelle scorse set-
timane è successo qui nella nostra zona, 
ma nessuno ha detto niente, nessuno dice 
niente”. 

Si suicidano di più uomini che donne, 
nel 2015 si sono suicidati 3105 maschi 
e 883 femmine. Rispetto al 1985 le cifre 
sono inferiori per entrambi i sessi, ma la 
diminuzione nelle donne è più marcata. 
Si è registrato infatti un quarto in meno 
di suicidi femminili dal 1985 a oggi. 34 
anni fa si erano tolti la vita 902  maschi 
tra i 35 e 54 anni, 1307 tra i 55 e i 74 anni 
e 542 uomini over 75, contro 382 ragazze 
tra i 35 e i 54 anni, 596 tra i 55 e i 74 anni 
e 239 donne con più di 75 anni. Aggiun-
gendo le fasce più giovani si raggiunge un 
totale di 4759 suicidi fra maschi e fem-
mine, contro i 3988 complessivi del 2015. 

In realtà anche se l’andamento è positi-
vo, a livello mondiale si riscontra un calo 
complessivo dei suicidi ben più marcato 
di quello che si registra in Italia. Il gap di 
genere nel numero di suicidi si osserva in 
tutte le fasce di età, fra gli uomini ci sono 
lievi riduzioni del numero di suicidi sia 
fra i più giovani che fra i meno giovani, 
con addirittura l’eccezione dei 35-54 anni 
che si tolgono la vita oggi più di trent’an-
ni fa. 

Ma se zoomiamo all’ultimo decennio i 
trend cambiano: il numero di suicidi fra 

“Quelli che 
la loro vita 
han voluto 
lasciarcela 
qui...”

La buona notizia che emerge dal Global 
Burden of  Disease è che a livello globale 
i tassi standardizzati di suicidi sono dimi-
nuiti costantemente di quasi un terzo dal 
1990 ad oggi, in line con la riduzione del 
tasso generico di mortalità (-30.6%). L’Or-
ganizzazione mondiale della sanità segna-
la ogni anno circa 880.000 suicidi a livel-
lo globale, cioè l’1.49% di tutti i morti di 
quell’anno. 

Si tratta di 11 suicidi riusciti ogni 100.000 
persone nel 2016 a partire dai 16,6 per 100 
mila del 1990. Che si suicidano di più gli 
uomini che le donne lo abbiamo scritto, in 
ventisei anni fra i maschi i suicidi sono 
diminuiti della metà rispetto a quanto è 
avvenuto tra le donne: un -23% dal 1990 
contro un -49%. Questa diminuzione dei 
suicidi non è avvenuta dappertutto. Sono 
molti i paesi, e si tratta di paesi poveri, 
dove il tasso di suicidi è cresciuto. 

Il suicidio è ancora fra le prime dieci cau-
se di morte in cinque delle ventuno regioni 
individuate dal GBD: al quarto posto fra 
le cause di morte in Europa orientale, al 
sesto in Asia e al decimo posto in Europa 
centrale e nel Nord America. 

Il più alto tasso di mortalità è in Europa 
orientale con 27 decessi ogni 100.000 abi-
tanti, seguito da quello dei paesi ad alto 
reddito Asiatici, 18,7 decessi per 100.000 
persone e da quello dell’Africa sub-saha-
riana, 16,3 decessi. 

Le differenze sono in certi casi enormi. I 
tassi più alti si sono registrati in Lesotho 
(39 morti per 100.000 persone), in Litua-
nia (31), in Russia (30.6 per 100.000), e in 
Zimbabwe (27,8 per 100.000). 

Il suicidio è inoltre la principale causa di 
anni di vita persi nei paesi ad alto reddito 
asiatici ed è tra le prime 10 cause di anni 
di vita persi in Europa orientale, Europa 
centrale, Europa occidentale, Asia cen-
trale, Australasia, America meridionale e 
Nord America. 

E’ la terza causa di morte nell’Europa 
orientale e in Australasia, la quarta nei 
paesi dell’Europa centrale, in Europa occi-
dentale e in Nord America ad alto reddito, 
al sesto posto nell’America Latina meridio-
nale e all’ottavo posto in Asia centrale. Nu-
mero impressionanti in mezzo a un assor-
dante silenzio. Come detto, secondo l’Or-
ganizzazione mondiale della sanità ogni 
anno nel mondo si tolgono la vita 880.000 
persone, vale a dire un suicidio circa ogni 
40 secondi e un tentativo di suicidio ogni 3 

Lascia che sia fi orito
Signore, il suo sentiero
quando a te la sua anima
e al mondo la sua pelle
dovrà riconsegnare
quando verrà al tuo cielo
là dove in pieno giorno
risplendono le stelle.

Quando attraverserà
l’ultimo vecchio ponte
ai suicidi dirà
baciandoli alla fronte
venite in Paradiso
là dove vado anch’io
perché non c’è l’inferno
nel mondo del buon Dio.

Fate che giunga a Voi
con le sue ossa stanche
seguito da migliaia
di quelle facce bianche
fate che a voi ritorni
fra i morti per oltraggio
che al cielo ed alla terra
mostrarono il coraggio.

Signori benpensanti

spero non vi dispiaccia
se in cielo, in mezzo ai Santi
Dio, fra le sue braccia
soffocherà il singhiozzo
di quelle labbra smorte
che all’odio e all’ignoranza
preferirono la morte.

Dio di misericordia
il tuo bel Paradiso
lo hai fatto soprattutto
per chi non ha sorriso
per quelli che han vissuto
con la coscienza pura
l’inferno esiste solo
per chi ne ha paura.

Meglio di lui nessuno
mai ti potrà indicare
gli errori di noi tutti
che puoi e vuoi salvare
Ascolta la sua voce
che ormai canta nel vento
Dio di misericordia
vedrai, sarai contento.

Dio di misericordia
vedrai, sarai contento.

“Preghiera in gennaio” è un brano 
composto da Fabrizio De André, 
riportato nell’album “Volume 1” 
del 1967. Tenete presente l’anno. A 
fi ne gennaio di quell’anno al festi-
val di Sanremo un cantautore che 
De André stimava e con cui aveva 
progettato di comporre canzoni in-
sieme, Luigi Tenco, si suicida, ap-
parentemente per l’eliminazione del 
suo brano “Ciao amore” in polemica 
con il fatto che gli sia stato preferito 
un brano banale “Io, tu e le rose” e la commissione in-
caricata del recupero di canzoni eliminate aveva scelto 
“La rivoluzione”. Ma all’origine del gesto ci sono altre 
motivazioni. De André si precipita a Sanremo e ha modo 
di vedere all’obitorio il cadavere del cantante. Al ritorno 
scrive il testo della canzone, musicato poi con la colla-
borazione di Gian Piero Reverberi. Ma che la canzone 
l’avesse scritta per Tenco, per non dare adito a strumen-
talizzazioni, lo rivelerà anni dopo. 

secondi. In Europa sono 56.200 e l’Italia, con circa 4000 
morti l’anno, registra 7,3 casi ogni 100.000 abitanti. Nel 
Lazio sono circa 700 i suicidi ogni anno e solo a Roma se 
ne contano 200/250.  

In Italia ci si suicida di più nel Nord-est e Nord-ovest, 
sono le ripartizioni con i livelli di mortalità per suicidio 
più alti, il Centro e le Isole oscillano su valori prossimi 
alla media nazionale, mentre il Sud presenta valori net-
tamente inferiori. 

L’analisi per livello di istruzione evidenzia una mag-
giore propensione al suicidio tra le persone con titoli di 
studio medio-bassi. Per tutti i titoli di studio la classe 
di età più anziana presenta sempre livelli più alti e la 
maggiore propensione al suicidio si ha fra le persone con 
un più basso livello di istruzione e un’età superiore ai 
45 anni. 

Le modalità di suicidio prevalenti sono: “Impiccagione 
e soffocamento” (52,1%) per gli uomini, “Precipitazione” 
(35,1%) e “Impiccagione e soffocamento” (33,4%) per le 
donne. “Il suicidio dimostra che ci sono nella vita mali 
più grandi della morte”: lo ha scritto molto tempo fa i 
fi losofo Francesco Orestano. Che poi “Il suicidio è il 
modo che l’uomo ha per dire a Dio: Non puoi licenziarmi, 
me ne vado io!”. Al di là degli aforismi e dei freddi dati 
statistici rimane una realtà che troppi ancora fi ngono di 
non vedere. 

la popolazione adulta, dai 35 ai 74 
anni, è cresciuto, e quello fra i giovani 
è stabile. Solo nel 2015 si sono suicida-
ti 7 ragazzini con meno di 15 anni, 161 
ragazzi di età compresa fra i 15 e i 24 
anni, 271 tra i 25 e i 34 anni, 1063 tra 
i 35 e i 54 anni, 934 tra i 55 e 74 anni e 
669 uomini con più di 75 anni. 

Fra le donne la riduzione nel nume-
ro di suicidi è più marcata, tranne che 
per la fascia di età delle 35-54 enni, 
dove si registra addirittura una cre-
scita di donne che si sono tolte la vita 
negli ultimi dieci anni: dai 265 suicidi 
del 2005 ai 320 del 2015. 

Restando al genere femminile si sono 
suicidate 6 ragazzine con meno di 15 
anni, 34 ragazze tra i 15 e i 24 anni, un 
quarto rispetto al numero di coetanei 
maschi, 64 fra i 25 e i 34 anni, anche 
qui un quarto rispetto alla controparte 
maschile, 320 tra i 35 e i 54 anni, 303 
tra i 55 e i 74 anni, un terzo rispetto ai 
maschi, e 156 donne con più di 75 anni, 
un quarto dei coetanei uomini.

1)   Le persone che parlano del suicidio non lo commette-
ranno. Molti studi condotti su sopravvissuti e su parenti 
e amici di morti suicidi sostengono invece che almeno il 
70% degli individui aveva espresso verbalmente l’inten-
zione di mettere in atto il suicidio;
2) Parlare di suicidio può spingere a farlo. E’ vero il con-
trario: parlarne apertamente può aiutare a ripensare a 
questa decisione;
3)   Solo le persone con problemi psichici pensano al sui-
cidio. Gli studi indicano invece che non tutti gli individui 
che si suicidano hanno disturbi psichici.
4) Chi si vuole suicidare è convinto di morire. Al contra-
rio, molte persone hanno pensieri ambivalenti sul vivere 
o morire e ‘scommettono’ con la morte, lasciando agli al-
tri il compito di salvarli;
5) Il suicidio colpisce molto più i ricchi o all’oppo-
sto si verifi ca quasi esclusivamente tra i poveri. Il 
suicidio è molto ‘democratico’  ed è rappresenta-
to proporzionalmente in tutti i livelli della società
6) Una persona suicida lo è per sempre. Al contrario, gli 
individui che vogliono uccidersi sono ‘suicidi’ solo per un 

periodo limitato di tempo.
I SEGNALI DI ALLARME
Parlare spesso del suicidio o della morte
Dare segnali verbali come “Magari fossi morto”, oppure 
“A che serve vivere?”
Disfarsi di cose care
Mostrare un miglioramento improvviso e inspiegabile 
dell’umore
Trascurare l’aspetto fi sico e l’igiene.
CONSIGLI SU COME COMUNICARE
Ascoltare attentamente e con calma
Esprimere rispetto per le opinioni della persona in crisi
Esprimere la propria preoccupazione, l’accudimento e la 
solidarietà
Comprendere i sentimenti dell’altro con empatia
Non interrompere troppo spesso
Non esprimere disagio
Non dare ordini
Non dare l’impressione di essere preoccupato e frettoloso
Non fare affermazioni intrusive o poco chiare
Non fare troppe domande

Vincent Van Gogh pittore
Adolf Hitler dittatore tedesco
Marilyn Monroe attrice
Robin Williams attore
Primo Levi scrittore sopravvissuto ai lager
Cesare Pavese scrittore
Kurt Cobain cantante
Luigi Tenco cantante
Ernest Hemingway scrittore
Mario Monicelli regista
Emilio Salgari scrittore
Rodolfo d’Asburgo principe austriaco fi glio di Sissi
Edoardo Agnelli fi glio dell’Avvocato Agnelli
Virginia Woolf scrittrice
Cleopatra regina d’Egitto
Raul Gardini imprenditore
Mia Martini cantante
Jack London scrittore
Alighiero Noschese imitatore
Sylvia Plath poetessa
Antonia Pozzi poetessa
Annibale condottiero cartaginese
Nerone imperatore romano
Lucio Magri politico
Ponzio Pilato politico e governatore romano
Fausto Radici imprenditore e sciatore
Sid Vicious cantante dei Sex Pistols
Erwin Rommel feldmaresciallo tedesco

Asia Orientale
Sud Est asiatico
Oceania
Asia Centrale
Europa Centrale
Europa Orientale
Paesi asiatici alto reddito
Australasia
Europa Occidentale
America Latina meridionale
Paesi nordamericani ad alto reddito
Caraibi
America Latina andina
America latina centrale
America Latina tropicale 
Nord Africa e Medio Oriente
Asia Meridionale
Africa Centrale
Africa Orientale
Africa Meridionale
Africa Occidentale

10
10
20
21
22
50
26
16
15
19
20
15
7
11
10
6
18
16
18
26
12

6
3
7
4
4
8
11
5
4
4
5
4
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Tassi di mortalità per suicidio 
ogni 100 mila persone per sesso (anno 2016)
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CERETE

PAESE CHE VAI GENTE CHE INCONTRI - TERZA TAPPA / 2

10 anni fa il terremoto de L’Aquila, Cerete ricorda 
Alice Dal Brollo, la mamma: “Darei 10 anni della mia vita 

per non rivivere quell’inferno”

Gandino pumpùs e la Basilica “più bella del mondo”: 
“I gandinesi sono sempre stati eleganti e con un bel senso estetico”

Era la notte tra il 5 e il 6 aprile del 2009, alle 03:32 del mattino, 
quando una violenta scossa di magnitudo 5.8 che in pochi minuti 
ha distrutto gran parte del centro storico dell’Aquila e molti paesi 
vicini. Una catastrofe che ha colto nel sonno migliaia di persone 
radendo al suolo tutto ciò che trovata di fronte a sé. Alle prime 
luci del mattino del giorno seguente infatti la città era sfi gurata 
e irriconoscibile: diversi edifi ci monumentali e civili crollarono, 
tra cui la Casa dello Studente e il Palazzo della Prefettura. 
Gravemente danneggiati anche l’università dell’Aquila e 
l’ospedale San Salvatore. I danni sono stati stimati in oltre 
dieci miliardi di euro. Il patrimonio storico-artistico, di cui era 
particolarmente ricca la città, era stato gravemente colpito: tutte 
le chiese furono dichiarate immediatamente inagibili per lesioni 
o crolli importanti così come i palazzi storici come il Forte 
spagnolo, uno dei simboli della città. Il sisma colpì duramente 
anche l’impianto produttivo e il tessuto imprenditoriale aquilano: 
molti negozi e attività commerciali chiusero. Colpite anche le 
aziende del polo tecnologico elettronico, con strutture operative 
inagibili. 

Il bilancio è stato pesantissimo anche in termini di vite umane: 
309 vittime, 1.600 feriti e 80 mila sfollati. Tra i paesi distrutti 
c’è anche Onna, che, rasa completamente al suolo, è diventata 
il simbolo della tragedia. La macchina dei soccorsi si è attivata 
immediatamente e in Abruzzo sono arrivati volontari da tutta 
Italia. Proprio per l’orario in cui avvenne, molti non fecero in 
tempo ad accorgersi del pericolo e fuggire in strada e fu un 
vero e proprio bollettino di guerra. Nelle 48 ore dopo la scossa 
principale, si registrarono altre 256 repliche, 150 soltanto nella 
giornata di martedì 7 aprile. L’epicentro fu individuato a otto 
chilometri di profondità e a circa poco più di un chilometro dal 
centro dell’Aquila. L’intero Centro Italia ha tremato, scosso dalla 
forza del sisma che ha devastato l’Abruzzo ma che si è avvertito 
anche a Roma, fi no a Napoli. Ma quella del 6 aprile non è stata 
l’unica scossa che ha colpito L’Aquila: nei due mesi successivi la 
terra continua a tremare. In quell’arco di tempo si registrano oltre 
35 mila scosse, una media di una scossa ogni due minuti e mezzo. 
L’Aquila, già devastata, è stata costretta ad affrontare la paura 
costante di un nuovo sisma e ad allontanare il ricordo di quella 
tragica notte.

Alla luce dei danni e delle vittime il sisma dell’Aquila è 
risultato il quinto terremoto più distruttivo in Italia in epoca 
moderna dopo quello di Messina del 1908, Avezzano del 1915, 
l’Irpinia del 1980 e il Terremoto del Friuli del 1976.

 (Sa.Pe) La biblioteca di Cere-
te Basso, che si trova all’interno 
della nuova scuola primaria ‘Lau-
ra Ferri’, porterà il nome di Alice 
Dal Brollo. Studentessa universi-
taria originaria di Borgosesia, in 
provincia di Vercelli, in Piemon-
te, era arrivata a Cerete insieme 
a mamma Pasqua quando aveva 
dodici anni. Qui è cresciuta, ha 
frequentato le scuole medie e 
l’istituto turistico a Clusone, poi, 
la scelta di frequentare la facoltà 
di Scienze dell’Investigazione 
all’Università de L’Aquila. A Ce-
rete tornava per le festività e così 
avrebbe dovuto fare anche quel 
mercoledì 8 aprile 2009 in occa-
sione delle vacanze pasquali. 

Due giorni prima, però, la vio-
lenza del terremoto che trasformò 
in una nuvola di polvere e mace-
rie la città, inghiottì anche la sua 
giovane vita, con i suoi progetti e 
i suoi sogni, a soli 20 anni. 

Nel decimo anniversario della 
scomparsa, il suo ricordo torna a 
splendere così come quel sorriso 
che Alice portava sempre con sè. 
A ricordarla sarà un luogo che 
racchiude cultura, studio, ma an-
che legami profondi, momenti 
di svago e di sorrisi dei giovani 
ceretesi che come Alice coltivano 
passioni e sogni per costruire pas-
so dopo passo il loro futuro.

“Mi fa piacere che si ricordi 
così Alice – spiega la mamma – 
anche lei frequentava la bibliote-
ca alle superiori. Arriva il decimo 
anniversario ed è sempre diffi cile 
affrontare questi giorni… potessi 
tornare indietro toglierei dieci 
anni della mia vita pur di non 
passare quell’inferno”.

Un inferno che resterà sempre 
impresso nel cuore di mamma 
Pasqua: “L’abbiamo saputo dal 
telegiornale… I miei genitori mi 
hanno svegliata, io non sapevo 
nulla. Non riuscivo a contattare 
Alice, ma pensavo fossero saltati 
i collegamenti telefonici. Non ri-
uscivo a mettermi in contatto con 

nessuno quindi ho avvisato suo 
papà Paolo, che arrivava da Bor-
gosesia, e siamo partiti insieme… 
con la convinzione di riportarla a 
casa. Per strada mi ha telefona-
to un amico di Alice, mi ha det-
to che le strade erano chiuse, di 
raggiungerlo a casa sua, a Rieti, 
e mi avrebbe accompagnato lui... 
ma non era vero e lui lo sapeva 
bene. Abbiamo percorso tutta la 
città partendo dalla sua prima 
abitazione, erano stati allestiti i 
campi per gli sfollati, continuavo 
a cercarla, pensavo si fosse fatta 
male o fosse spaventata, ma vede-
vo che nessuno mi seguiva… ma 
non avevo capito la gravità del-
la situazione. Quando poi siamo 
arrivati alla sua casa, ho visto 
che era crollato tutto… il gior-
no seguente i vigili del fuoco si 
sono avvicinati, hanno sussurrato 
all’orecchio di mio fratello e lì ho 
capito tutto”.

In quella terra che se l’è porta-
ta via, Alice aveva stretto molte 
amicizie, come quel legame forte 
con Laura, una delle sue coinqui-
line… “Lei si è salvata… L’ho 
sentita qualche mese dopo, è stato 
un periodo molto diffi cile anche 
per lei… mi ha detto che quando 
c’erano le piccole scosse Alice 
le diceva sempre di nascondersi 

SCHEDA 

Il terremoto

Di Cinzia Baronchelli 

Il sole è caldo ma all’in-
terno del Bar Sport di Gan-
dino si sta meglio. Il bar è 
affollato e non c’è un tavolo 
libero. Soprattutto uomini 
over sessanta che giocano 
a carte, serviti con veloci-
tà e sorrisi dal proprietario 
del bar, un giovane di Peia, 
Alessandro Terzi. 

“Sono soddisfatto del 
lavoro, prima avevo un 
locale a Bergamo, poi ho 
partecipato al bando ed 
eccomi qui. Non è stato fa-
cile all’inizio, la mentalità 
non è certo quella aperta 
del capoluogo, le proposte 
sia di menù che di even-
ti ho dovuto dosarle pia-
no piano. Il posto è bello, 
forse andrebbe sistemato 
il campo da tennis che è 
un po’ datato, ha quindici 
anni”. Altra gente occupa i 
tavoli e Alessandro non ha 
più respiro. Mi siedo con 
tre belle signore in pausa 
mercato. La prima mi dice 
che la sua mamma veniva 

da Ardesio e spesso ci tor-
na a trovare amiche e pa-
renti. “Ad Ardesio sono più 
socievoli, qui cosa vuole, 
siamo l’ultimo paese della 
valle e come tutti i paesi 
che non hanno sbocco, per 
tradizione si isolano un po’ 
dal resto del mondo e poi 
c’è più individualismo, di-
ciamo”. Un esempio? “Qui 
le famiglie vivono meno in 
comunità rispetto ad Ar-
desio, mi ricordo di una 
mia zia sola che quando è 
stata malata ha avuto at-
torno tutto il paese che si 
avvicendava ad aiutarla, 
qui questo non l’ho mai 
visto, forse c’è anche più ri-
servatezza meno voglia di 
condividere gioie e dolori” 
.“Sono più snob anche, più 
scior, forse chi sta peggio si 
aiuta di più, non saprei”, 
mi confi da un’altra signo-
ra, anche lei viene da Peia. 
Le altre due amiche annu-
iscono vistosamente. Tutte 
e due abitano qui da anni, 
sposate con un gandinese 
(uno per una, sia chiaro...) 

“La gente di Gandino non sa 
apprezzare tutto quello che 
ha, eppure abbiamo molto, qui 
tendono a sminuire la propria 
appartenenza; a Leffe e Casnigo 
sono più orgogliosi”
e arrivano, una da Verto-
va l’altra da Gorno: “Ma 
no, dai, sembrano chiusi 
all’inizio, anche io mi sono 
trovata un po’ isolata ma 
poi quando ci si conosce 

meglio scopri gente aperta 
e accogliente, ci sono tante 
iniziative, molto più che 
in certi paesi, certo non c’è 
più turismo, negli anni ‘90 
quando mi sono sposata 

tutte le seconde case si af-
fi ttavano, oggi è tornato un 
po’ per via del mais spinato 
e per chi va al Farno”. 

La signora di Gandino 
ricorda orgogliosa che in 
Valgandino c’era il PIL 
(Prodotto Interno Lordo) 
più alto d’Europa, mi rac-
conta che quando era bam-
bina in ogni casa c’era un 
telaio e che si lavorava da 
mattino a sera senza sosta 
però mancava e manca for-
se ancora “un volere bene” 
al proprio paese: “Per me 
la gente di Gandino non sa 
apprezzare tutto quello che 
ha, eppure abbiamo molto, 
qui tendono a sminuire la 
propria appartenenza, a 
Leffe e Casnigo sono più or-
gogliosi. E vero però che nel 
tempo Gandino ha perso la 
sua funzione di centro del-
la valle, pensi che qui c’era 
anche il tribunale, l’ospe-
dale e persino il liceo, ora 
non ci sono più nemmeno le 
medie che sono a Cazzano”.  
Lo shopping chiama le 
amiche, e così torno al sole 

e mi concedo una pausa 
aperitivo sul dondolo insie-
me ad un gruppo di amici 
che si prendono benevol-
mente in giro. “Lo vede 
?Questo qui è il nostro Tru-
mp” Mi dice, scherzando, 
un anziano con la zazzera 
bionda. Il  più loquace è 
invece il signor Giovanni 
Amighetti, classe 1939, 
un “fi glio della lupa” (così 
mi specifi ca) nato a Ghi-
salba e arrivato a nel ‘48 
a Gandino, dove il padre 
ha aperto un panifi cio che 
poi lui ha portato avan-
ti fi no alla pensione. Mi 
mostra le foto del nonno, 
morto nel ‘41. Smanetta 
con lo smarthphone come 
un adolescente e ne ha lo 
stesso spirito. “Adesso lei 
vede tutti belli e pasciu-
ti ma c’era tanta miseria 
anche qui dopo la guerra. 
C’era chi non poteva per-
mettersi il pane, mi ricordo 
di una cliente di mio padre 
morta di stenti, non man-
giava per darne alla fi glia 
che poi poverina è fi nita in 

sotto il tavolo… scherzavano, ma 
alla fi ne è andata davvero così”.   

Nei ricordi di mamma Pasqua 
resta quel suo carattere tosto che 
la accompagnava fi n da piccola: 
“Era un capricorno… testarda, 
caparbia, determinata. 

Quando si metteva in testa 
qualcosa andava fi no in fondo per 
raggiungerla. Così è stato anche 
per la scuola: voleva fare quell’u-
niversità, l’unica era proprio a 
L’Aquila, quindi si è iscritta e do-
veva affrontare il test d’ingresso 
i primi giorni di settembre. Era 
sicura di non riuscire a passarlo, 
non voleva più andarci, ma era 
giusto tentare, almeno per non 
avere rimpianti in futuro, e infatti 
l’esito è stato positivo. 

Non conosceva la città e aveva 
quindi trovato un appartamento 
vicino alla facoltà, ma non si tro-
vava bene… Finito il primo anno 
aveva deciso di cercare altrove e 
aveva trovato casa a Collemag-
gio. Le piaceva molto perché 
dalla sua fi nestra vedeva una val-
lata verde e le sembrava di esse-
re a casa, a Cerete. Alice amava 
molto la natura e gli animali, in 
particolare il suo cincillà, che lei 
chiamava Cinci… A casa aveva 
la gabbia grande, che è ancora in 

verso metà marzo… è stata l’ulti-
ma volta che l’ho vista. Abbiamo 
riso tanto perché siamo andate a 
fare la spesa e quando siamo ri-
entrate ha mostrato il frigorifero 
pieno a Laura, doveva essere una 
delle poche volte. Poi abbiamo 
fatto una passeggiata nel parco, 
ci siamo sedute su una panchina e 
mi ha raccontato i suoi progetti… 
Aveva le idee chiare, le sarebbe 
piaciuto fare criminologia ma 
anche balistica… Non pensava 
tanto agli esami quanto a cosa 
avrebbe potuto fare dopo. Le ho 
risposto che avrebbe avuto tempo 
per pensarci, ci siamo salutate 
così”.

Ora quella città resta un lonta-
no ricordo… “Sono tornata alla 
fi ne di aprile dello stesso anno 
per ritirare la laurea alla memo-
ria di Alice e l’anno seguente per 
consegnare i fondi che abbiamo 
raccolto qui a Cerete. Sono tor-
nata a vedere la sua casa, l’a-
vevano rasa al suolo e costruito 
altre due case… ma tornarci fa 
troppo male”.

Mentre parliamo mamma Pa-
squa tiene tra le braccia un cagno-
lino bianco, Margot… “Questo è 
uno dei frutti di Alice, un segno 
che lei è qui. Un giorno ero al la-
voro, in negozio sono entrati due 
clienti affezionati che non ave-
vamo mai conosciuto mia fi glia. 
La donna mi ha detto che le era 
apparsa in sogno più volte Alice 
e le diceva di prendere una ca-
gnolina e di chiamarla Margot… 
e che ogni coccola che le avrei 
fatto, sarebbe stato come se l’a-
vessi fatta a lei… Ho raccontato 
questo episodio a una cara amica 
di Alice, che è rimasta sorpresa. 
Quando erano in compagnia e 
conoscevano gente nuova a cui 
non volevano dire il loro nome, il 
suo era… Margot”. Ci fermiamo 
qui, con il sole che illumina la fi -
nestra della sua camera e il sorriso 
impresso su ogni sua foto, certe 
che sia ancora lo stesso in qualun-
que parte del cielo lei sia.

camera sua, e una gabbietta che 
utilizzava per fare i viaggi… ma 
anche Cinci non è più stato trova-

to. In Abruzzo poi aveva trovato 
le amiche, insomma quello era il 
suo ambiente. Sono passata da lei 



Araberara   5 aprile 2019
7Araberara   5 aprile 2019

6BERGAMO BERGAMO

SEMBRA OGGI

L’INTERVISTA AL CANDIDATO A SINDACO GIACOMO STUCCHI

LO SCHIAFFO
AL VESCOVO 

STUCCHI: “Semplicemente Giacomo”

IN COMPAGNIA DELLA VOLPE
Rubrica a cura di Marti no Angelo Campagnoni

AVVISO PUBBLICITA’ ELETTORALE
Araberara ospiterà pubblicità elett orale 

per le prossime elezioni amministrati ve ed europee.
I prezzi riportati  sono esclusi di iva:

Pagina Intera - 500 euro (60 moduli)
Mezza Pagina - 350 euro (30 moduli)

Quarto di pagina - 250 euro (12 moduli)

Per informazioni uffi  cio commerciale:
 tel. 0346 28114 - fax 0346 921252 - cell. 3487953389

email: commerciale@araberara.it
disponibili altri spazi, con altre misure, possibilità di 

inserire apposito spazio sul nostro sito internet
www.araberara.it

di Piero Bonicelli

Giacomo Stucchi sta 
facendo il giro dei quartie-
ri della città, si ritaglia un 
po’ di spazio per una chiac-
chierata. 

Partiamo da qualche 
mese fa, quando era 
stato fatto il tuo nome 
come possibile candida-
to indicato dalla Lega 
per il centrodestra. Da 
quel momento sono 
usciti nomi, alcuni an-
che fantasiosi, di ogni 
tipo e il tuo sembrava 
accantonato. Alla fi ne 
sono tornati da te. Cosa 
hai pensato in questi 
mesi?

“Guarda, il mio nome è 
uscito perché un quotidia-
no, il Corriere Bergamo ha 
pubblicato una fotografi a 
che avevo fatto il giorno 
della festa di Santa Cateri-
na ad agosto, interpretan-
dola come una discesa in 
campo per la candidatura 
a sindaco di Bergamo. In 
realtà ero lì tra amici, non 
mi sognavo neppure di es-
sere io il possibile candi-
dato. 

Ma da lì è nato tutto, è 
iniziata una serie di con-
tatti con persone che aveva-
no ritenuto valido il conte-
nuto dell’articolo, pensava-
no ci fosse un interesse mio 
per la candidatura, tanti 
incoraggiamenti ecc. Alla 
fi ne ho detto che sarei stato 
disponibile, naturalmente 
senza pretendere nulla, sa-
pendo che potevano esserci 
altre persone più preparate 
di me che potevano aspira-
re e proporre la loro candi-
datura. Poi la sezione della 
Lega di Bergamo ha indi-
viduato tre nomi, tra cui il 
mio”.

La Lega quindi aveva 
di diritto la scelta del 
candidato, senza passa-
re dagli alleati di Forza 
Italia e Fratelli d’Italia. 
Poteva decidere au-
tonomamente o dove-
va consultare su ogni 
nome gli alleati?

“Ci sono stati degli ac-
cordi a livello nazionale 
dove si decidono in quali 
realtà ci può essere un can-
didato sindaco espressione 
di un partito piuttosto che 
di un altro: in Lombardia 
Cremona andava a Forza 

Italia e alla Lega Pavia e 
Bergamo”. 

Un colpetto di coda un 
po’ provocatorio da parte di 
Forza Italia c’è anche stato. 
Poi si è detto che era solo 
una battuta, è stato fatto il 
nome di Ceci... 

“Anche altri nomi. Senza 
nulla togliere ad altri, si 
sono fatti nomi di persone 
validissime. Sono risorse 
importanti per la futura 
coalizione di maggioran-
za”. 

Tu non sei cittadino. 
Problemi?

“Abito a Bergamo da or-
mai vent’anni, non mi ri-
cordo nemmeno quando ho 
cambiato residenza, ma ho 
iniziato a seguire i primi 
consigli comunali di Ber-
gamo alla fi ne degli anni 
80, essendo stato eletto in 
provincia pochi anni dopo, 
nel 95, praticamente da 
quegli anni seguo la Pro-
vincia e il Comune, perché 
la vera politica a Bergamo 
la fai in Comune. Conosco 
benissimo tutti i sindaci 
che si sono succeduti e cosa 
hanno fatto, da Zaccarelli 
in poi...”.  

Ti senti sicuro perché 
c’è sempre stata l’alter-
nanza negli ultimi 25 
anni almeno, Vicentini, 
Veneziani, Bruni, Ten-
torio, Gori, insomma 
centrosinistra, centro-
destra, centrosinistra 
ecc.

“Dal punto di vista 
dell’alternanza mi confor-
ta, ma vorrei vincere per 
le idee e i progetti, non per 
un’alternanza automati-
ca...”.

Il tuo giudizio su Ber-
gamo governato da Gori 
in questi cinque anni? 

“Se fossi soddisfatto 
dell’amministrazione Gori 
non avrei neanche pensato 
a candidarmi. Condivido 
l’opinione dei tanti citta-
dini che mi hanno contat-
tato, ho ricevuto 200 mail 
arrivate in pochi giorni, 
alle quali risposto perso-
nalmente”. 

Quindi non ci hai 
dormito di notte per 
rispondere a tutti… “A 
parte alcune che comunque 
contenevano allegati im-
portanti, tutte riguardano 
questioni puntuali. Tutti 
sottolineano il fallimento 

“Gori? Algido. C’è una Bergamo che scopre solo dopo 
cinque anni. Salvini? Rapporto e rispetto per chi guida 
la Lega. Belotti? Gli avevo chiesto di entrare in lista 
ma...”. E sul reddito di cittadinanza...

dei cittadini e poi a svol-
gere una campagna eletto-
rale parlando con la gente, 
sapendo che quando mi 
espongo, come ho sempre 
fatto fi no ad ora, sono uno 
dei pochi parlamentari che 
ha ricevuto tutti quelli che 
volevano, il mio modo di 
fare politica è quello. An-
che facendo il sindaco ho 
detto che un giorno alla 
settimana sarà possibile 
parlare direttamente con 
me senza troppi fi ltri, a 
volte non si conoscono le 
cose all’interno del palazzo 
perché non arriva l’infor-
mazione a chi deve decide-
re o a chi deve stimolare la 
soluzione di un problema. 
Agli assessori adesso non 
ci penso, mi interessa al-
tro. 

La valutazione sarà fat-
ta sulle capacità, i citta-
dini vogliono persone che 
lavorino, si impegnino e 
siano capaci di risolvere i 
problemi. Poi se apparten-
gono a un partito piutto-
sto che ad un altro conta 
poco”.  Beh, hai fatto i 
complimenti e apprez-
zamenti lusinghieri per 
Ceci e Tremaglia… “Ceci 
e Tremaglia sono due per-
sone che stimo e che saran-
no importanti nella prossi-
ma amministrazione, non 
nego abbiano qualità indi-
scutibili. 

Ci sederemo, ma mettere 
oggi dei nomi davanti agli 
altri mi sembra una cosa 
sbagliata”. 

Un aggettivo per 
Gori: “Bella domanda…”. 
(Ci pensa a lungo). “...al-
gido”.

Un aggettivo per te stes-
so. “Semplicemente Giaco-
mo, come il mio slogan”.

Dimenticavo: cosa 
pensi del reddito di cit-
tadinanza? (ride).

“I bergamaschi sono abi-
tuati a guadagnarselo, il 
reddito. Nel contratto di 
governo c’era questa cosa, 
quindi rispetto l’accordo a 
livello nazionale, ma prefe-
risco chi produce reddito e 
il pragmatismo bergama-
sco che cerca di portare a 
casa risultati. 

Temo possa essere visto 
come una sorta di stru-
mento di assistenzialismo 
che non è compatibile con 
la mentalità bergamasca, 
quindi confi do nel fatto 
che questa cosa non acca-
da. Noi siamo abituati a 
guadagnare pagnotta in 
altro modo, ci sono situa-
zioni diverse che magari 
necessitano di questi aiuti, 
ma non devono sconfi nare 
nell’assistenzialismo ”.

della politica sulla sicurez-
za, lo stato di abbandono 
di tante aree e quartieri 
della città, problematiche 
di pulizia, di traffi co, dei 
parcheggi. Non è la Berga-
mo che vedi rappresentata 
nel video che fa girare Gori 
in questo momento, fa ve-
dere solo aree dove tutto va 
bene e non fa apparire la 
realtà. Vuol dire nasconde-
re gran parte dei problemi 
che non sono stati affronta-
ti e risolti. La gente mi dice 
in modo determinato che si 
sono sentiti abbandonati: 
dopo un giro in periferia 
di cinque anni fa, l’am-
ministrazione con il suo 
sindaco torna solo adesso 
per vedere cosa non funzio-
na, ma se uno amministra 
deve vivere la città a 360° 
e nelle periferie ci deve sta-
re e deve andarci durante 
l’ordinario e non alla fi ne a 
chiedere cosa non va”. 

Ti senti forte anche 
per il fatto che la Lega 
naviga con vento forte 
a favore. E la riprova 
la si è registrata anche 
nei risultati regionali, 
quando Gori ha tentato 
il colpo in Regione. In-

somma tutto è a tuo fa-
vore, sei tu il favorito...

“Io dico che partiamo 
alla pari, fa piacere che ci 
sia un vento politico che 
soffi a a favore come soffi ò 
e fu determinante il vento 
che soffi ò a favore di Renzi 
nel 2014 per la vittoria di 
Gori. 

Oggi questo vento politi-
co per lui non c’è più, anzi 
c’è un peso che lo trasci-
na verso il basso, perché 
la gente accomuna Gori a 
Renzi, praticamente li vede 
come fossero due gemelli. 
Ma mi piacerebbe vincere 
su contenuti e proposte. 
Comunque siamo in mag-
gioranza dappertutto, la 
Lega dà le carte in Regione 
come al governo, questo è 
il ruolo principale che ab-
biamo, è importante man-
tenere queste posizioni. 
Quello che accadrà dopo le 
elezioni europee non lo so, 
ma mi interessa vincere a 
Bergamo”.

Tu vieni da una Lega 
che... non dava le carte, 
una Lega diversa, Sal-
vini l’ha trasformata in 
qualcosa di diverso che 
non si chiama più nean-
che Lega Nord. Ti sen-
ti a tuo agio in questo 
“nuovo” movimento?

“Sono presidente della 
Lega lombarda e mi trovo 
a mio agio nella Lega di 
Salvini, anche perché la 
Lega è una. 

La Lega ha svolto un 
ruolo determinante per ri-
cordare a tutti noi le bat-
taglie sull’autonomia e sul 
federalismo. Io sono entra-
to per queste motivazioni e 
in aggiunta deve essere ag-
giornata l’offerta politica 
che si rivolge ai cittadini, 
quindi tutte le questioni 
legate alla sicurezza che 
sono state gestite in modo 
positivo, questioni che i 
cittadini riconoscono con il 
consenso manifestato nelle 
scorse elezioni”.

Si diceva che il tuo 
nome, che era stato fat-
to fi n dall’inizio, non 
fosse gradito a Salvini, 
che Salvini non ti amas-
se particolarmente e 

quindi avesse espres-
so perplessità sul tuo 
nome… 

“Salvini non l’ha mai 
detto, qualcuno ha sussur-
rato questa notizia, i gior-
nalisti l’hanno riportata 
amplifi candola senza veri-
fi care l’attendibilità della 
fonte. Ho un rapporto nor-
male con Salvini come ce 
l’avevo con Bossi e chiun-
que rappresenti la Lega”. 

Atra voce che correva 
e che puoi smentire o 
confermare, il diffi cile 
rapporto con Daniele 
Belotti? 

“Ci siamo chiariti su 
alcune questioni recenti, 
lui deve fare il suo lavoro 
a Roma e lo sta facendo 
nel migliore dei modi, non 
è facile, ho chiesto la sua 
disponibilità per la candi-
datura a consigliere a Ber-
gamo e lui me l’aveva data, 
se non fosse subentrata la 
questione di un incarico 
extraregionale all’interno 
della Lega che risulta in-
compatibile con la sua pre-
senza a Bergamo. 

Questo quindi lo costrin-
gerà a rinunciare alla 
presenza in lista. Sono 
momenti in cui all’interno 
della vita di un partito ci 
sono rapporti più o meno 
stretti, ma sono cose che 
ho visto varie volte. Ho 
una caratteristica: se vedo 
qualcosa che non condivi-
do dico la mia idea, e qua-
si sempre lo faccio in modo 
pacato”.

Parcheggio della 
Fara, sei favorevole?  

“L’opera non si può fer-
mare, è stato fatto un erro-
re nell’impostazione inizia-
le del progetto, ma non può 
essere il cavallo di Troia 
per portare all’interno del-
le mura migliaia di veicoli, 
deve essere un luogo desti-
nato alle autovetture dei 
residenti per svuotare le 
piazze e le vie di città alta 
e renderle fruibili a tutti”.

L’Università sta scop-
piando perché aumen-
tano gli studenti ogni 
anno e ha bisogno di 
spazi e di espansione…

“Sono felice perché è un 

segno di vitalità, è un’al-
tra delle istituzioni fonda-
mentali della città e della 
nostra provincia, che sta a 
cuore a tutti bergamaschi. 
Con l’amministrazione co-
munale ci deve essere un 
rapporto sinergico, perché 
la strategia di implemen-
tare spazi funzionali per 
gli studenti deve essere 
condivisa. Si stanno muo-
vendo per la ricerca di nuo-
ve aule. Ho un ottimo rap-
porto con il Rettore attuale, 
come anche con quello pre-
cedente, c’è un dialogo mol-
to produttivo. Sono bravi, 
qualifi cano Bergamo nel 
mondo, è giusto che abbia-
no un aiuto che un’ammi-
nistrazione comunale seria 
deve dare”. 

Condividi il progetto 
della Montelungo? “E’ 
un progetto importante, 
l’unica cosa... vorrei evita-
re che ci fossero contenito-
ri vuoti o sottoutilizzati, 
quindi si tratterà di stu-
diare e defi nire se sono at-
tuali determinate destina-
zioni o se bisogna rivedere 
l’impianto di alcune desti-
nazioni degli spazi che ver-
ranno a realizzarsi”.

L’assist è inevitabi-
le, alla stazione ci sono 
aree di degrado e di pe-
ricolosità… 

“Assolutamente sì, del-
le 200 mail ricevute quasi 
la metà ha sottolineato il 
problema della sporcizia, 
e insicurezza inserendo 
come riferimento proprio la 
stazione e le vie limitrofe. 
Bisogna, con il coordina-
mento delle forze dell’ordi-
ne competenti, fare un in-
tervento che metta in sicu-
rezza, che dia percezione di 
sicurezza reale a coloro che 
frequentano quei luoghi e 
utilizzare lo strumento dei 
daspo urbani previsti dalle 
norma in vigore per allon-
tanare coloro che hanno 
tempo da perdere e che lì 
non ci possono stare”.

Avresti venduto lo 
stadio dell’Atalanta? “Sì 
l’avrei venduto, è una di-
smissione di un bene pub-
blico che mantiene la stes-
sa destinazione”.

Il tuo punto forte a cui 
tieni particolarmente. 

“Ho uno slogan: ‘sempli-
cemente Bergamo’ oppure 
‘chiamatemi Giacomo’, nel 
senso che non ci interessa 
l’opera faraonica, ci inte-
ressa fare buona ammi-
nistrazione sapendo che 
dobbiamo pensare alla 
Bergamo del 2030-40 con 
una visione di prospettiva 
di lungo periodo, cercan-
do di guardare anche alle 
problematiche da risolve-
re, perché mi sembra ci sia 
un’incapacità di ascolto 
dei cittadini e mancanza 
di volontà anche sulle que-
stioni banali. Me ne hanno 
raccontate di tutti i colori, 
di segnalazioni fatte dai 
cittadini anche tramite pec 
o telefonate che non hanno 
trovato risposte per anni. 
Parliamo anche di picco-
le cose ma che sommate, 
diventano problematiche 
reali”.

Hai già pensato alla 
Giunta e agli assessora-
ti? 

“Sto pensando a a chiu-
dere quella che è la piatta-
forma programmatica che 
sottoporremo al consenso 

DIOCESI

Trasferimenti di parroci e vicari parrocchiali
Come ogni anno, con 

l’arrivo della primavera 
comincia nella Diocesi oro-
bica il “valzer dei preti”. 
Vengono infatti decisi dal 
Vescovo di Bergamo mons. 
Francesco Beschi i tra-
sferimenti da una Parroc-
chia all’altra dei sacerdoti; 
il trasloco vero e proprio 
sarà poi fatto tra settem-
bre e ottobre.

Di seguito riportiamo al-
cuni degli spostamenti di 
parroci e vicari parrocchia-
li, ma altri seguiranno nei 
prossimi mesi.

Da Nembro 
a Calusco d’Adda
Don Santino Nicoli 

(66 anni, di Casale di Al-
bino), arciprete di Nembro 
dal 2008 e amministratore 
parrocchiale di Gavarno 
dal 2013 è il nuovo prevo-
sto di Calusco d’Adda.

Da Ghisalba a Nembro
Don Antonio Guar-

nieri (59 anni, di Cise-
rano), prevosto plebano 
di Ghisalba dal 2006, è il 
nuovo arciprete di Nembro 
e amministratore parroc-
chiale di Gavarno.

Da Roncola di Treviolo 
a Ghisalba
Don Francesco Man-

gili (53 anni, di Albano 
Sant’Alessandro), parroco 
di Roncola di Treviolo dal 
2010, è il nuovo prevosto di 
Ghisalba.

Da Locatello 
a Ponteranica
Don Paolo Riva (48 

anni, di Torre Boldone), 
parroco di Locatello e di 
Corna Imagna dal 2010 
e di Fuipiano Imagna dal 
2016, è il nuovo parroco di 
Ponteranica e di Roscia-
no. Mantiene l’incarico di 
vicario della Comunità ec-
clesiale territoriale (Cet) 
di Valle Imagna e Villa 
d’Almè.

Da Nembro a Locatello
Don Luca Ceresoli 

(37 anni, di Cerro di Bot-
tanuco), vicario interpar-
rocchiale di Nembro e Ga-
varno dal 2018, è il nuovo 
parroco di Locatello, Corna 
Imagna e Fuipiano Ima-
gna.

Da Martinengo 
a Romano
Mons. Paolo Rossi (56 

anni, di Villa di Serio), 
prevosto di Martinengo 
dal 2008, è il nuovo prevo-
sto di Romano e parroco di 
San Pietro di Romano.

Da Piazza Brembana 
a Villongo
Don Alessandro Be-

ghini (47 anni, di Ponte 
San Pietro), arciprete di 
San Martino oltre la Gog-
gia in Piazza Brembana 
e parroco di Valnegra e 
Moio de’ Calvi dal 2007, 
è il nuovo parroco di Vil-
longo Sant’Alessandro e di 
Villongo San Filastro.

Da Ranzanico 
a Carobbio
Don Mario Brignoli 

(56 anni, di Peia), parroco 
di Ranzanico dal 2006, è il 
nuovo vicario interparroc-
chiale di Carobbio, Santo 
Stefano degli Angeli e Ci-
cola.

Da Romano alla Curia
Don Valentino Fer-

rari (55 anni, di Dorga), 
prevosto di Romano Santa 
Maria Assunta dal 2015, è 
il nuovo direttore dell’Uffi -
cio Missionario della Cu-
ria e parroco della Madon-
na del Bosco, in città.

Da Foppolo 
a Ranzanico
Don Luca Nessi (52 

anni, di Villa di Serio), 
parroco di Foppolo, Caro-
na e Valleve dal 2010, è 
il nuovo parroco di Ran-
zanico.

Dalla Madonna 
del Bosco a Martinengo
Mons. Vittorio Bona-

ti (64 anni, di Ponte San 
Pietro), delegato vescovi-
le per la pastorale della 
Scuola fi no a pochi mesi 
fa e parroco della Madon-
na del Bosco dal 1997, è il 
nuovo prevosto di Marti-
nengo.

Dalla Curia 
a Piazza Brembana
Don Andrea Mazzole-

ni (44 anni, di Sant’Omo-
bono), direttore dell’Uffi -
cio Missionario dal 2017, 
è il nuovo arciprete di San 
Martino oltre la Goggia in 
Piazza Brembana e parro-
co di Valnegra e Moio de’ 
Calvi.

Da Sant’Alessandro del-
la Croce a Bonate Sotto

Mons. Valter Pala (62 
anni, di Levate), prevosto 
di Sant’Alessandro della 
Croce in Pignolo (in città) 
dal 2010, è il nuovo prevo-
sto di Bonate Sotto.

La battaglia di San Martino e Solferino decide le sorti della 
guerra del 1859. Le armi sabaude e francesi sconfi ggono l’eser-
cito austriaco. La storia - è ormai noto - viene scritta dai vinci-
tori, e se le cose fossero andate diversamente si sarebbe parla-
to di fallite velleità espansionistiche del Regno di Sardegna ed 
il Lombardo-Veneto sarebbe forse un land austriaco anziché 
una regione italiana. Invece le cose sono andate come sappia-
mo, ed il confl itto del 1859 è passato alla storia come Seconda 
Guerra d’Indipendenza. Con l’armistizio siglato a Villafran-
ca l’11 luglio tra Francia e Austria, Bergamo e la Lombardia 
passano dal controllo austriaco a quello piemontese.  Sulla 
cattedra di San Narno in Città Alta siede dal 1853 mons. Pier-
luigi Speranza, nato nel 1801 a Piario. Da uomo di ferrei principi quale è, i cambiamenti 
repentini di rotta non gli sono mai piaciuti, ma li accetta come fatto compiuto e cerca di 
gestirli nel miglior modo possibile per la sua diocesi. Con il precedente governo imperiale 
austriaco ha sempre avuto un rapporto franco e cordiale. Ha sempre goduto della massi-
ma collaborazione, e ha benefi ciato degli ampi margini di manovra concessi. E si augura 
possa continuare ad essere così anche con i nuovi governanti. Però il regno sabaudo non 
si presenta sotto gli stessi buoni auspici. A Bergamo molti sostenitori dell’Unità italiana 
sono uomini di estrazione liberale, convinti e ferventi anticlericali. L’annessione al Regno 
di Sardegna per loro signifi ca una nuova prospettiva sociale, un radicale cambiamento 
politico rispetto al conservatorismo da ancien régime dell’impero austriaco. Ma il vescovo 
di Bergamo non ha pregiudizi, e si prepara a collaborare serenamente. Così, in una lettera 
pastorale successiva alla battaglia di San Martino e Solferino, ribadisce l’obbedienza dei 
cattolici all’autorità costituita ed indirettamente rende omaggio al re Vittorio Emanuele 
II. In sintonia con gli altri vescovi lombardi, mons. Speranza intende celebrare una messa 
di suffragio per i caduti nella battaglia di San Martino e Solferino. Ma l’autorizzazione 
da parte delle autorità civili e dell’esercito francese tarda ad arrivare, forse per l’unica 
condizione posta dal vescovo nel rispetto delle norme liturgiche: sul pulpito nessun laico 
potrà parlare. Non è quella l’occasione per un comizio politico. I francesi sono perfetta-
mente concordi, mentre un gruppetto di agguerriti liberali vorrebbe tenere un discorso 
sul patriottismo e sulla volontà di riscatto nazionale. Ma mons. Speranza sul punto è irre-
movibile come la roccia delle sue montagne, e alla fi ne la spunta lui. Almeno così crede…

continua
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Lucia nella pallavolo: strappo al polpaccio, torna 
in campo, immobile ma... la fi aba diventa realtà 
di Aristea Canini

Lucia non ha mollato. Lucia ha tenuto duro. 
Lucia ha stretto i denti. E ha vinto. Avrebbe 
vinto comunque. Anche se il risultato non fosse 
stato quello previsto. Avrebbe vinto perché ci 
ha messo il cuore. E quando ci metti il cuore 
non perdi mai. C’è un proverbio giapponese 
che dice ‘La forza di volontà attraversa anche le 
rocce’. Lucia Bianchi è una ragazza che gioca 
a pallavolo in un periodo come questo dove 
l’individualismo è esasperato, Lucia ha mostrato 
un’altra faccia dello sport, quella dell’unione. 
Serata di fi ne marzo, Palazzetto dello sport 
Fausto Radici di Villa d’Ogna. Due squadre sul 
rettangolo di gioco. Misto volley.  Black Sheep e 
VolleymaniaNembro rispettivamente la settima 
forza del campionato e la seconda. “Aspetto non 
secondario questo perché dà ancor più valore 
a quello che è successo – racconta l’allenatore 
Giuliano Domenighini - primo set giocato da 
entrambe le compagini con buona intensità, 
forse qualche errore di troppo da parte della 
Black Sheep ha portato il Nembro a vincerlo 
per 25 a 22. Inizio secondo set, siamo sul 3 a 
1 per la Black Sheep quando dal campo una 
giocatrice (probabilmente la più piccola tra 
tutte) mi chiama chiedendomi un time out 
perché ha sentito un colpo al polpaccio. Tutta 
la squadra si avvicina alla panchina aiutando 
la ragazza che ribadisce di aver sentito uno 
strappo forte al polpaccio. Già nell’osservarla 
rientrare in panchina si nota che l’infortunio 
è serio e che il suo proseguo è  fortemente in 
dubbio. Ma perché chiedere tempo invece che 
un cambio, cosa tra l’altro normale in una 
situazione simile? Perché... il cambio non c’è, 
in panchina non c’è nessuna ragazza che può 
entrare al suo posto e sostituirla. L’arbitro 
chiama le squadre in campo per fi ne time 
out, la ragazza coraggiosamente rientra, ma 
l’arbitro nel vederla zoppicare vistosamente 
interviene, scende e concede alla Black 
Sheep (mostrando grande sensibilità) alcuni 
minuti per confrontarsi e verifi care l’entità 
dell’infortunio”. 

La ragazza è Lucia, ha dolore forte, uno 
strappo al polpaccio: “Un ragazzo della 
panchina, operatore in Croce Blu, corre 
in macchina per cercare un bendaggio che 
possa sostenere la parte lesa, altri provano a 
contattare altre ragazze tesserate per vedere se 
possono in tempo breve essere lì per sostituirla. 
Due rispondono, una è troppo lontana, mentre 
l’altra che era già inserita in distinta (ma 
chiamata all’ultimo per lavoro non aveva 
potuto essere presente) risponde che ha fi nito il 
lavoro ed è a pochi chilometri, non ha con sé le 
cose per giocare ma la soluzione è farla giocare 
con la divisa della ragazza infortunata. Bene, si 
dicono tutti, il tempo che l’arbitro ha concesso 
è terminato e la squadra deve rientrare in 

campo. Lucia non ha il men che minimo dubbio 
e pensiero ‘mi spiace ragazzi ma non riesco’. 
Perciò partita persa. E allora con un grande 
gesto altruistico rientra e la partita prosegue, 
si arriva più o meno al punteggio di 10 a 7 per 
gli avversari e la ragazza per il cambio arriva. 
Nuovo time out per permettere alle due di 
cambiarsi, ciò avviene in tempo brevissimo ma 

nel momento di rientrare…”. 
Qualcosa non va di nuovo. La squadra 

avversaria fa notare all’arbitro che la sostituta 
è stata in precedenza cancellata dalla distinta e 
per questo non può prendere parte alla partita. 
“Ci sono attimi di confronto (pacifi co) e poi 
si corre repentinamente a far ricambiare le 
ragazze con grande sorpresa dell’ infortunata 
(incredula del fatto). Già scesa negli spogliatoi 
con l’arto dolorante fi nalmente a riposo e con 
buona pace del suo animo nel vedere che la 
propria squadra ora può competere ad armi 

pari (6 contro 6 ) 
con un avversario 
t e m i b i l i s s i m o . 
Ancora una volta, 
stringendo i denti, 
mostrando ancora 
più coraggio di 
prima, rientra in 
campo restando 
ferma in una 
posizione che non 
fa incorrere la 
squadra nel fallo di 
posizione”. 

La sua scelta dà 
forza e coraggio 
alla squadra, che si 
compatta ancora di 
più e sfodera una 

prestazione agonistica incredibile. Il Nembro 
sta vincendo 10 a 7, ma qualcosa negli atleti 
della Black Sheep è cambiato: “Nei loro occhi, 
nel cuore, nei loro gesti, nelle loro parole si 
percepisce che vogliono affrontare e possono 
affrontare qualsiasi cosa, nonostante il fatto di 
giocare in cinque  contro la seconda forza del 
campionato. In verità sembra di essere in 7 in 
campo (contando come uno il pubblico), ogni 
punto fatto l’entusiasmo cresce in un’ovazione 
di sensazioni e carica emotiva vista poche 
volte. La ragazza infortunata non smette un 
attimo di incoraggiare e sostenere i propri 
compagni. Chi sta in panchina, indifferente al 
fatto di non poter essere in campo, sembra sia 
parte di quelli che in quel momento lo sono. Ad 
ogni interruzione, time out, c’è la conferma che 
quel gesto di altruismo ne mette in moto altri. 
I giocatori (la squadra è mista, ma il numero 
di ragazze in campo è fi ssato dal regolamento 
e non si può derogare – n.d.r.) prendono in 
braccio la ragazza infortunata e la portano 
alla panchina oppure le porgono e portano 
in campo una sedia per poter anche per poco 
riposarsi e rilassare la parte lesa, una capacità 
di immedesimarsi in quella situazione che fa 
emergere una sensibilità ed un amore grandioso. 
Perché, come dice qualcuno, sono nei piccoli 
gesti che si vede la grandezza dell’amore e 
della persona che la promuove. Guardandoli 
da fuori resti abbagliato da tanto entusiasmo 
che traspare dalla loro persona, ti coinvolge e 
trasporta in una dimensione di continua euforia 
(estasi). Batti loro un cinque (gesto classico per 
chi gioca a Volley) e senti nella loro mano una 
voglia, una forza, un desiderio di riprendere al 
più presto la partita per dare tutto quello che 
hanno e ancora di più. Ed è proprio così perché 
la partita prosegue e con grande determinazione 
la Black sheep pareggia i set, si va sull’1 a 1.  
Il pubblico, anche se non molto numeroso, ad 
ogni punto fatto dalla Black sheep sembra si 
moltiplichi ed espanda, occupando tutta la 

parte degli 
spalti e anche 
q u a l c o s a 
del campo, 
sento ancora 
adesso dopo varie ore dalla fi ne della partita 
il loro incredibile sostegno. Non so bene come 
spiegarlo ma è stato ed è qualcosa che resterà 
bene impresso in noi. Terzo set vinto ancora 
dalla squadra della Black sheep, che per poco 
non chiude anche il quarto, che invece va al 
Nembro.  Si va al tie break, tanto per non farci 
mancare niente”.  

Vince la Black Sheep. Più che una vittoria 
è un’impresa. Di quelle fatte col cuore. “Qui 
la vittoria va oltre quella di un punteggio – 
continua l’allenatore - quello che ha vinto è 
l’atto, l’azione, di coraggio, di altruismo di 
questa piccola ma grande Ragazza (Lucia 
Bianchi ) che incurante del dolore, decidendo 
di rimanere ha dato vita ad una serie di azioni 
altruistiche (amorevoli) capaci di innescarne 
altre che intrecciandosi ci hanno permesso di 
vedere ancora una volta, se ce ne fosse stato 
bisogno, che l’amore unisce e fortifi ca, fa 
superare le diffi coltà, è strepitosamente forte 
e non ha paura di nulla, si promuove tramite 
persone semplici e dal cuore disponibile come 
Lucia Bianchi. Lo sport è fatto di allenamenti, 
di partite, di competizione, di risultati, di 
vittorie, di sconfi tte, di delusioni e di gioie, 
di relazioni, di confronto, ma sono nulla e 
non possono portare a risultati permanenti se 
manca anche solo un piccolissimo frammento 
di amore, capace di sconvolgere, energizzare, 
entusiasmare e rendere unico quel momento. 
E’ questo ciò che, chi si occupa di sport, deve 
identifi care, valorizzare, promuovere, tutelare, 
senza paura timore o vergogna perché  l’amore 
è l’amore”. 

Lucia è a casa, si muove con le stampelle, 
arriva dalla Val di Scalve, Bueggio, classe 
1991, ma vive a Villa d’Ogna dal 2013, sposata 
dal 2016 con un ragazzo di Clusone: “Dovrò 
muovermi con le stampelle per un po’ – 
racconta – ma va bene così, sono felice di quello 
che abbiamo fatto tutti insieme. Tra di noi c’è 
un grande rapporto e lo sport dovrebbe essere 
questo, quando si è tutti uniti si raggiunge 
qualsiasi traguardo”. Lucia sorride, ha fatto 
persino punto su battuta dopo aver rimediato 
lo strappo al polpaccio, ora le stampelle 
qualche giorno e poi di nuovo in squadra, per 
continuare a giocare e divertirsi insieme. Oltre 
ogni infortunio. Perché quando si è uniti si può 
tutto. E la Black sheep lo ha dimostrato. “Vorrei 
ringraziare i miei compagni, il mio allenatore 
che ci mette impegno e passione ed è riuscito a 
trasmettercela e l’arbitro che il giorno dopo mi 
ha rintracciato per chiedermi come stavo”. Già, 
e ora si guarda avanti, passo dopo passo. Anche 
con le stampelle. PAGINA PUBBLICITARIA
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11CLUSONE CLUSONE

IL CASO

Clusone (e Castione) varano la Setco Servizi: 
obiettivo 1 milione di fatturato annuo

Il “vecchio” Clusone calcio vende la categoria?

* Abbiamo ricevuto 
domande da una no-
stra lettrice madre 
di due bimbi, cosa 
può dirci Dott. Bor-
gia?

Innanzitutto voglio 
ringraziare la lettrice 
per la domanda che può 
interessare molti geni-
tori. La carie dei denti 
da latte è una malattia 
molto frequente che di-
pende da molti fattori: 
acidità della saliva, 
composizione del bio-
fi lm batterico, forma e 
posizione dei denti,pre-
senza di malformazioni 
delle basi ossee, tipo di 
igiene orale domiciliare 
e abitudini alimentari.

Come si può inter-
venire su questi fat-
tori?

Distinguiamo quelli 
costituzionali sui quali 
non si può intervenire 
ad esempio pH saliva.

Dove abbiamo pos-
sibilità di intervenire 
sono le malposizioni 
dentarie, l’alimentazio-

ne, la prevenzione e le 
cure.

In dettaglio cosa 
si può fare con denti 
storti?

Avvalendoci della 
professionalità dell’or-
todontista dopo una vi-
sita dei piccoli pazienti 
è possibile intercettare 
le malformazioni dento 
scheletriche e le mal-
posizioni dentarie pro-
grammado l’uso di ap-
parecchi appropriati.

Si è parlato di ali-
mentazione in che 
senso?

Nei nostri programmi 
di igiene e prevenzione 
una parte importante 
dell’attività dell’igieni-
sta è rivolta all’illustra-
zione dei migliori com-
potamenti alimentari a 
tutela della salute sia 
del cavo orale che in ge-
nerale.

E per quanto ri-
guarda la prevenzio-
ne che ci può dire?

IL DENTISTA RISPONDE

Premesso che la pri-
ma forma di preven-
zione è un programma 
d’igiene professionale 
personalizzato esistono 
molti altri presidi che 
concorrono al manteni-
mento della salute dei 
denti nei piccoli pazien-
ti.

Abbiamo le mousse al 
fl uoro da utilizzare in 
età evolutiva per rinfor-
zare lo smalto; le resine 
per sigillare i solchi del 
denti e prevenire l’insor-
genza di processi cario-
si,tenendo presente che 
questa procedura può 
essere necessario ripe-
terla più volte.

Ma quando il dente 
da latte è cariato va 
curato oppure deve 
essere estratto?

Questa è la domanda 
che ci viene fatta più 

spesso dai genitori. 
In linea di principio 

i denti da latte vanno 
curati con otturazioni 
e talvolta devitalizzio-
ni, tra l’altro una loro 
importante funzione è 
mantenere lo spazio per 
l’eruzione dei denti per-
manenti. 

Per quanto riguar-
da la scelta di estrarli, 
ogni caso va giudicato 
dopo una visita e una 
valutaziione radiogra-
fi ca.

Pensa che le ri-
sposte possono aver 
chiarito i dubbi?

Certamente in linea 
generale, però ogni caso 
va valutato con una vi-
sita specifi ca. Aspetto 
dai lettori altre doman-
de sulle varie problema-
tiche delle patologie e 
cure dentarie.

(p.b.) Dopo Castione an-
che il Consiglio comunale 
di Clusone ha approvato la 
costituzione di Setco Servizi 
Srl.

 I due Comuni da soli ba-
stano (e avanzano) per l’ap-
provazione a maggioranza, 
in quanto detentori delle 
maggiori quote di Setco 
Holding (Clusone il 32,74%, 
Castione il 25,46%. Il tota-
le è del 58,2%. Il terzo per 
quantità di azioni è Rovetta 
col 12,73%, il resto dei Co-
muni ha quote minori).

 La richiesta di istituire 
la società satellite della hol-
ding di cui è amministrato-
re delegato, come abbiamo 
più volte scritto, l’ex sinda-
co di Clusone Carlo Caffi  
(oggetto di contestazione 
da parte delle minoranze 
clusonesi e anche castione-
si, che l’hanno defi nita un 
“poltronifi cio”, la sua inden-
nità di 50 mila euro annui, 
cifra che sarebbe in con-
trasto con la legge Madia) 
è nell’ottica di “rianimare” 
quella che ormai sembrava 
un malato terminale, vale a 
dire la Setco stessa. 

Ci sono Comuni che o si 
sono astenuti o hanno aper-
tamente dissentito. Sono 29 
i soci della Setco che, nata 
come società per la gestione 
dei rifi uti, ha poi ceduto la 
ragione sociale (dei rifi uti) 
alla G.Eco di cui è presiden-
te l’ex sindaco di Fino del 
Monte Marco Oprandi. 

La Legge prevede che 
la nuova società, a partire 
dal 2020, con riferimento al 
triennio precedente, dovrà 
superare 1 milione di fattu-
rato medio annuo, fornendo 

E Geco potrebbe comprare le sedi dell’ex eliporto e delle Borlezze

servizi di varia natura ai 
Comuni che li richiedono. 
Ad esempio il Comune di 
Clusone affi derebbe a Setco 
Servizi la “manutenzione 
del verde pubblico, la se-
gnaletica orizzontale e ver-
ticale (!), e l’assistenza alle 
attività cimiteriali”. 

Curioso che a febbraio il 
Comune di Clusone avesse 
fatto un bando per l’assun-
zione di due operai. A vin-
cere il concorso due dipen-
denti di Setco… 

Due su un totale di cin-
que dipendenti che attual-
mente ha Setco a tempo 
pieno, più due a part time. 
Quindi si può prevedere che 
il Comune di Clusone non 
dia seguito all’assunzione 
dei due operai e se li tenga 

Setco che dovrà comunque 
assumere altri dipendenti 
se i servizi saranno dell’en-
tità citata sopra.

Il totale dei servizi affi -
dati da Clusone ammonte-
rebbe a 120 mila euro. Ma 
ancora di più sarebbe l’im-
porto previsto per servizi 
affi dati dal Comune di Ca-
stione: ben 220 mila euro. 

Seguono Casnigo e Villa 
d’Ogna con 70 mila euro, 
Songavazzo con 56 mila 
euro, poi si precipita ai 25 
mila euro di Fiorano, ai 23 
mila euro di Piario, ai 20 
mila e 500 euro di Rovetta, 
ai 13 mila di Ponte Nossa, 
ai 9 mila euro di Parre, fi no 
ai 4 mila e 500 euro di Gan-
dellino. Sempre intenzioni 
di affi do.

Le “intenzioni” manife-
state dai “soci” raggiun-
gerebbero quindi ad oggi 
poco più di 630 mila euro 
annui. A cui si dovrebbero 
aggiungere 90 mila euro di 
servizi derivanti da Geco. 
E saremmo in teoria a 720 
mila euro. Ma sono solo 
“manifestazioni di interes-
se”, bisogna poi verifi care 
se alle intenzioni seguono 
effettivamente le deleghe. 
Nel “business plan” si pre-
vede un incremento di fat-
turato del 15% annuo, per 
raggiungere appunto quel 
milione di euro di fatturato 
(se il primo anno non lo si 
raggiunge, l’incremento di 
fatturato dell’anno succes-
sivo deve quindi compensa-
re in aumento la cifra). 

Sempre nel business plan 
è previsto il compenso an-
nuo per l’amministratore 
unico nella cifra di 30 mila 
euro annui. Che è sempre 
una bella cifra. La domanda 
è se sia sempre Carlo Caffi  
o un’altra fi gura che si ag-
giungerebbe nei costi. 

Il consigliere di minoran-
za Massimo Morstabilini, 
contrario a tutta l’opera-
zione, rivela un retroscena: 
“Quel ‘business plan’ è stato 
oggetto di valutazione da 
parte del revisore dei conti 
Emanuele Azzali (i reviso-
ri sono nominati mediante 
estrazione da un elenco del-
la Prefettura): curioso che a 
fronte dello stesso piano eco-
nomico il primo parere del 
revisore, espresso il 22 gen-

naio scorso, fosse negativo 
(‘non ritengo possibile espri-
mere parere positivo’) e 7 
giorni dopo esprimesse, con 
perplessità un sofferto ‘pare-
re positivo’. Cosa è cambiato 
in quei sette giorni?”. 

Morstabilini rivela anche 
un altro aspetto: “Setco è 
proprietaria di due immobi-
li, quello dell’ex eliporto e la 
stazione ecologica delle Bor-
lezze. Ambedue gli immobili 
sono utilizzati da G.Eco che 
paga 155 mila euro annui 
a Setco (che ha anch’essa 
la sede nello stabile dell’ex 
eliporto). Ora G.Eco vorreb-
be acquistare entrambi gli 
immobili. È stata fatta una 
perizia a fi rma dell’imman-
cabile geometra Severino 
Balduzzi, che ha quantifi ca-
to in 1.402.254 euro la cifra 
per la vendita. Una bella 
cifra. 

Questa operazione è in 
netto contrasto con il pia-
no di rilancio sbandiera-
to dalla società: cosa farà 
poi Setco se nel frattempo 
amplierà la sua dimensio-
ne con il personale avendo 
bisogno di magazzini ecc. 
Pagherà lei l’affi tto rove-
sciando le parti attuali delle 
proprietà? 

Una cosa è certa: Clusone, 
più che gli altri comuni, non 
ha bisogno di Setco Servizi. 
Ne è la prova il fatto che i 
servizi che si intende affi -
dare, Clusone li ha sempre 
gestiti attraverso i propri 
uffi ci. I comuni limitrofi  
che hanno tolto i servizi da 
Setco e li hanno appaltati 
direttamente hanno riscon-
trato un notevole risparmio. 
Per questi e per altri motivi 
sono convinto nell’afferma-
re che Setco Servizi sarà 
l’ennesimo carrozzone che 
genera spreco di soldi dei 
cittadini”.

di Piero Bonicelli

Sullo stemma fi no a qual-
che anno fa c’era la data di na-
scita: “1944”. Poi negli anni si 
sono succeduti gli alti e i bassi 
della società calcistica che ha 
visto fasti e qualche nefasto 
con chiusure e ripartenze. A 
fi ne anni 80 a dirigere la scuo-
la calcio del Clusone sono 
passati atleti famosi come 
Giovanni Vavassori (che poi 
passò alle giovanili dell’Ata-
lanta di cui fu anche allenato-
re) e il glorioso portiere della 
squadra bergamasca, Pierluigi 
Pizzaballa, che giocò anche in 
nazionale, diventato famoso 
per la famosa fi gurina dell’al-
bum Panini che era una rari-
tà. Nel 1996 vinse addirittura 
il campionato di Eccellenza, 
passando nella “Nazionale 
Dilettanti”, semiprofessioni-
sti. Poi la retrocessione e la 
vendita della categoria (Ec-
cellenza) e si ricomincia da 
capo. Nel frattempo era nato 
il Baradello. Perché? “Perché 
ormai nella squadra maggio-
re giocavano tutti tranne i… 
clusonesi. Quindi per dare 
opportunità ai giovani della 
città di giocare nacque ap-

punto il Baradello, nata con 
l’ambizione di essere la vera 
squadra della città, dove gio-
cassero i ragazzi clusonesi”. 

Quest’anno l’U.S. Clusone 
ha disputato la Terza Catego-
ria, che già per Clusone non 
è certo il top. Categoria vinta 
con largo anticipo e promo-
zione diretta quindi in Secon-
da Categoria. Ma adesso la so-
cietà presieduta da Valter Pia-
nezzi sembrerebbe sul punto 
di mollare tutto. La notizia è 
confermata indirettamente dal 
presidente della nuova società 

di calcio che è stata fondata a 
Sovere dove il neopresidente 
dichiara appunto che sta trat-
tando col Clusone “l’acquisto 
della Seconda categoria. Non 
è detto che vada in porto, di-
pende dal prezzo, stiamo trat-
tando. Ci sono anche altre 
squadre da cui acquistare la 
categoria”. Che è già un se-
gno di una crisi ricorrente nel 
calcio dilettantistico. Le voci 
poi sono confermate in paese. 
Il cellulare di Pianezzi non 
dà segni di vita, scatta ineso-
rabile da giorni la segreteria 

diffi coltà di gestione, cosa che 
capita a molte società di questi 
tempi, come allo stesso Sove-
re calcio che fi no a pochi anni 
fa aveva la prima squadra ad-
dirittura in Eccellenza e poi è 
saltato tutto.

L’altro aspetto, anche que-
sto per certi aspetti sorpren-
dente, è che mentre il Bara-
dello quest’anno punta alla 
salvezza e attualmente naviga 
sul fondo classifi ca con addi-
rittura lo spauracchio della re-
trocessione diretta, il Clusone 
calcio ha fatto una cavalcata 
vincente vincendo matema-
ticamente il suo girone (B) 
con promozione diretta. Ha 61 
punti in classifi ca, una marea 
di punti di vantaggio sul Ca-
snigo secondo in classifi ca, 
ha vinto 20 partite, ne ha pa-
reggiato una sola e perse zero. 
Ma uno del settore, quando gli 
snoccioliamo questi numeri, 
smorza gli entusiasmi: “Guar-
da che la Terza categoria è un 
tiro a segno…

 La Seconda è tutt’altra 
cosa”. Comunque in prospet-
tiva si poteva pensare che il 
prossimo anno ci potesse an-
che stare il derby delle cin-
que palle (simbolo clusonese 
adottato anche nello scudetto 
dell’U.S. Clusone). Un su e 
giù tutto… baradello (ma la 
squadra baradella anche di 
nome, ha ancora la chance dei 
play out). “Quest’anno è an-
data così, e pensare che solo 
due anni fa siamo andati in 
fi nale dei play off per salire in 
Promozione”, chiosa il presi-
dente del Baradello Trussardi. 
Che aggiunge: “Siamo una 
società relativamente giovane, 
nata nel 1994, ma basti pensa-
re che negli ultimi dieci anni 

abbiamo giocato per otto anni 
in Prima Categoria”.  

C’è un 4 ricorrente nelle 
date che si rincorre, il Clusone 
calcio nato nel 1944, compie 
sulla carta quindi 75 anni, il 
Baradello nel 1994 compie 
quest’anno quindi 25 anni. 
Compleanni che rischiano di 
non essere festeggiati, per due 
motivi diversi.  Da ultimo un 
aspetto non marginale. A giu-
gno scade (con un anno di 
anticipo, per comune accordo 
tra Comune e società) la con-
venzione per la gestione del 
Centro Sportivo di Via S. Lu-
cio che l’U.S. Clusone si era 
aggiudicata nell’agosto 2014 
che prevedeva una compar-
tecipazione del Comune alle 
spese con un contributo di 
36.450 euro annui. 

Quando lo scorso anno si 
decise di costruire la nuova 
palestra e i lavori conseguen-
ti, la gestione si limitò all’u-
tilizzo del campo in erba (il 
contributo del Comune rimase 
invariato). Il Baradello, che 
aveva partecipato al Bando 
perdendolo con punteggio 89 
a 72, poteva gratuitamente uti-
lizzare comunque i campi. 

Ogni anno il Comune ero-
ga contributi annui e nello 
scorso dicembre fu deliberato 
un contributo straordinario di 
4.800 euro per il Baradello e 
4.000 euro per l’U.S. Clusone 
a copertura delle spese che ve-
nivano sostenute per allenarsi 
l’U.S. Clusone a Sovere e il 
Baradello a Ponte Nossa, in 
quanto il Centro sportivo era 
inagibile per i lavori in corso. 

A giugno ci sarà un nuovo 
Bando per la gestione del Cen-
tro Sportivo adesso “arricchi-
to” di una struttura coperta. 

telefonica. Del resto sarebbe 
diffi cile avere un’ammissione 
in tale senso a campionato an-
cora in corso. Bisogna anche 
precisare che le voci facevano 
un po’ di confusione: sembra-
va fosse il “Baradello” il pro-
tagonista della… cessione, in 
quanto nell’alto Sebino si par-
lava della “squadra dell’Ora-
torio di Clusone che si allena 
a Sovere”. 

Ma ad allenarsi a Sovere 
è appunto l’U.S. Clusone, 
da che sono in corso i lavori 
al centro sportivo di Via S. 
Lucio per la nuova struttu-
ra e i nuovi campi. Anche il 
“Baradello” infatti si allena 
altrove, ma il suo presidente 
Aldo Trussardi precisa: “Noi 
gli allenamenti li facciamo a 
Ponte Nossa, mai pensato di 
vendere la Categoria. Ho sen-
tito anch’io le voci sul Clu-
sone ma non ne so di più di 
voi. Abbiamo in corso anche 
una collaborazione con l’Ac-
cademia Val Seriana proprio 
con sede a Ponte Nossa per il 
settore giovanile”. L’aspetto 
curioso è che le due squadre 
clusonesi non si sono mai 
fuse e non sembra ci sia all’o-
rizzonte una soluzione in tal 
senso. E le interpretazioni su 
questa mancata fusione che 
magari raddoppierebbe le op-
portunità di avere una squadra 
che militi in un campionato 
all’altezza della storia e della 
fama della città, sono diverse: 
dallo scarso o del tutto assen-
te feeling tra i due presidenti, 
alla diffi coltà di fondere… 
bilanci che non sono proprio 
equiparabili. E il fatto che ci 
sia l’ipotesi di “vendere la ca-
tegoria” da parte del Clusone 
calcio andrebbe a confermare 

Oggi parliamo di carie 
nei denti da latte, cause, 
prevenzione e cura.

CLUSONE

Tutto esaurito per la 
Camminata in Rosa

Anche quest’anno la cam-
minata in rosa ha fatto re-
gistrare il tutto esaurito di 
partecipazione, cuore e so-
lidarietà Donne in cammino 
per rimanere unite, per darsi 
forza, per respirare entusia-
smo. Quell’entusiasmo indi-
spensabile per affrontare il 
tumore al seno.
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L’INCHIESTA

Valcanale: la piccola perla 
delle Orobie ha perso il suo splendore?

LINEA VITA SICURA EN 795/2012
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www.lineavitasicura.it
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La sicurezza costa 
meno di quanto pensi

Via Ruc, 2 - 24020 F��� ��� M���� (BG)
email: info@lineavitasicura.it - tel. 3358359546

DANILO RANZA

di Sara Zucchelli*

Valcanale è un paese solo di 
anziani? E’ chiaro che ormai 
sempre più attività e servizi si 
stanno perdendo, con il con-
seguente desiderio (ma anche 
necessità) delle persone giova-
ni di spostarsi verso la città. E’ 
interessante sottolineare che, 
nel secolo scorso, la situazio-
ne era radicalmente diversa: si 
parla infatti, per quanto riguar-
da gli anni ‘80, di 2 negozi 
(uno di articoli sportivi e uno 
di scarpe), 2 alimentari (di cui, 
attualmente, ne è rimasto solo 
uno), 7 bar (oggi se ne conta-
no solamente 2) e 3 alberghi. 
Anche gli abitanti erano più di 
600 (attualmente ce ne sono 
circa 312). Inoltre, come di-
menticare l’apertura, nel 1973, 
degli impianti sciistici, che 
hanno permesso sia al lavoro 
che al turismo di crescere in 
maniera fl orida? 

Tutto questo mi è stato 
gentilmente comunicato da 
Lorenzo, un pensionato che 
per 41 anni ha lavorato a Ber-
gamo: “Non ci siamo mai tra-
sferiti perchè abbiamo subito 
fatto la casa qua, sbaglian-
do”, aggiunge, sorridendo, 
“perchè adesso la nostra casa 
non vale nulla… ma principal-
mente non ci siamo mossi per 
la passione della montagna. 
Sicuramente ho fatto una vita 
durissima, quella del pendo-
lare. Secondo me un modo per 
far rinascere il paese sarebbe 
quello di collegare, attraverso 
il passo del Branchino, la Val-
le Seriana e la Val Brembana”. 
Dopo essermi rivolta a lui, ho 
pensato che sicuramente un 
contributo interessante poteva 
venire anche da giovani nati 
negli anni ‘90. Mi sono quindi 
rivolta a Giulia, una ragazza 
in procinto di sposarsi che, pur 
essendo sempre vissuta qui, ha 

deciso di trasferirsi: “Qui non 
c’è più niente, se penso anche 
a un futuro per i miei bambini 
mi rendo conto che, al contra-
rio di qui, ho tutto quello di 
cui ho bisogno. Un bambino di 
tre anni non può sicuramente 
prendere il pullman per anda-
re all’asilo, è più semplice an-
darsene... se non fosse per tut-
to questo, avrei potuto anche 
pensare di rimanere perchè 
Valcanale a me piace”. 

Un altro contributo impor-
tante è arrivato grazie a un 
altro giovane che ha deciso di 
trasferirsi, Mattia: “A me di-
spiace essere andato via, ma 
l’ho fatto per comodità, sia 
dal punto di vista lavorativo 
che personale. Secondo me 
Valcanale andava sviluppata 
una ventina di anni fa, quando 
c’era la possibilità… secondo 
me non andavano chiusi, nel 
1996, gli impianti sciistici. 
Con questo non voglio dire che 
non tornerò a Valcanale, tra 
4/5 anni magari succederà”. 

Ho poi ritenuto utile affi dar-
mi anche al parere di donne 
che hanno deciso di rimanere e 
di far crescere nel paese i loro 
fi gli. La prima con cui parlo è 
Mirella, che vedo fortemente 
convinta della sua decisione: 
“Il motivo che mi ha spinto 
a rimanere è stato l’essermi 
innamorata di un mio com-
paesano: infatti, siccome la 
mia scuola e lavoro erano a 
Bergamo, per continuare que-
sta relazione ho scelto di stare 
qui. Il mio lavoro a Bergamo 
era abbastanza impegnativo 
e non mi avrebbe permesso di 
mantenere questa relazione ‘a 
distanza’, anche perchè face-
vamo lavori e avevamo inte-
ressi diversi… io non ritengo 
che le cose possano andare 
bene in questo modo, credo 
più nel detto ‘mogli e buoi dei 
paesi tuoi’ “. 

In seguito ho deciso di ri-
volgermi a Valentina, un’altra 
donna che ha ritenuto oppor-
tuno rimanere: “Premettiamo 
che io sono rimasta a Valca-
nale perchè da ragazza mi 

piaceva come paese. Diciamo 
che l’intenzione di andar via 
non mi bazzicava nella testa, 
perchè sono nata e vissuta qui, 
non mi mancava nulla e l’idea 
di farmi una famiglia qui mi 
piaceva. Siamo rimasti  perchè 
mio marito aveva già la casa e, 
di conseguenza, non ci andava 
di investire soldi in un’altra. 
Tutto però è cambiato quando 
sono arrivati i bambini: da pic-
colini non ce ne siamo accorti 
così tanto, ma quando hanno 
iniziato le scuole abbiamo 
avuto una serie di esigenze. Ad 
esempio, la scuola non ti per-
metteva la scelta dell’amico: 
erano talmente pochi che l’a-
mico non te lo sceglievi, ma te 
lo trovavi. Poi hanno iniziato 

calcio e piscina e facevamo su 
e giù con la macchina. Ad oggi 
ti dico che se avessi la possibi-
lità mi sposterei da Valcanale; 
non che non mi piaccia come 
paese, ma secondo me va bene 
come luogo di vacanza in esta-
te”. 

Mi è sembrato doveroso ri-
volgermi anche a Marina, una 
donna che, oltre che madre, è 
anche una volontaria in orato-
rio: “Se mi avesse seguito mio 
marito me ne sarei andata da 
un pezzo, ormai è diffi cile tro-
vare lavoro qui in zona. Se in-
vece vivessi a Bergamo potrei 
dare un futuro migliore alle 
mie fi glie, che sarebbero sicu-
ramente più libere di seguire 
le loro passioni. Per quanto 
invece riguarda l’oratorio, è 
aperto il sabato sera e la do-
menica pomeriggio in inverno; 
poi d’estate ovviamente cam-
bia. Ci accorgiamo che vanno 
via i giovani, sono rimasti solo 
gli anziani il sabato sera in 
oratorio. Per questo abbiamo 
anche provato a inventare, una 
volta al mese, la pizzata, che 
è un momento di aggregazio-
ne. Poi in oratorio abbiamo la 
‘sala angeli’ per i bambini, in 
modo che le famiglie possano 
vivere ancora un po’ il paese. 
Abbiamo anche provato a tene-
re il pattinaggio, che viene fat-
to dai giovani con l’aiuto degli 
adulti; anche collaborare con 
Ardesio è utile: se facessimo 
il pattinaggio solo per le fa-
miglie di Valcanale potremmo 
lasciare stare. Poi d’estate ci 
sono tutta una serie di attività 
estive, diciamo che il paese in 
quella stagione è più animato, 
con villeggianti”. 

Ho poi pensato ad altre real-
tà, oltre a quella dell’oratorio, 
che ancora cercano di mante-
nere in vita il paese. Mi sono 
quindi rivolta a Marcello, uno 
dei due proprietari dell’unico 

panifi cio presente in paese, per 
chiedergli se avesse diffi col-
tà lavorative: “Sono momenti 
diffi cili perchè ormai la gente 
diminuisce sempre più, i giova-
ni vanno via. Una volta c’era 
tantissima gente e si lavorava 
molto di più, anche perchè non 
c’era tanta concorrenza, ades-
so ci sono tutti i supermercati. 
La gente tante volte si sposta 
e va a far la spesa in questi 
grandi supermercati e noi sia-
mo qui a vendere proprio il ne-
cessario, vengono a prendere il 
pane, il latte, pochissima roba, 
quello che serve al momento. 
Diffi coltà ci sono, ormai noi 
due siamo in pensione e andia-
mo avanti proprio per le esi-
genze del paese, se dovessimo 
chiudere noi, il paese morireb-
be veramente”. 

Ho ritenuto opportuno chie-
dere anche ad Olga, la pro-
prietaria di uno dei due bar che 
sono rimasti a Valcanale: “La-
vorare a Valcanale è un bel la-
vorare, anche se ci sono pochi 
clienti nel nostro ambito terri-
toriale, mentre, se il bel tempo 
lo consente, i forestieri ci sono. 
Lavoro tanto il fi ne settimana, 
mentre durante la settimana il 
lavoro è misero e i guadagni 
non ci sono perchè sono più 
le spese che tutto il resto. Se-
condo me in una frazione così 
piccola dovrebbero incentivare 
attività simili”. 

Infi ne, come dimenticare il 
Valcanale Team, l’associazio-
ne senza fi ni di lucro costituita 
nel maggio 2014 da un gruppo 
di giovani valcanalesi? Questa 
‘squadra’ ha come obiettivo 
la promozione della valle dal 
punto di vista naturalistico, tu-
ristico e sociale; la sede si trova 
all’interno delle vecchie scuole 
elementari di Valcanale, grazie 
ad una concessione gratuita da 
parte dell’Amministrazione 
Comunale di Ardesio (paese di 

cui Valcanale è frazione). 
Ho quindi pensato di chiede-

re ad un volontario del gruppo 
un parere riguardo a questa 
‘nuova’ realtà: “Noi all’inizio 
siamo nati così, per farci quat-
tro risate, non avremmo mai 
pensato di fare una cosa del 
genere. E’ impegnativo, non è 
così facile come sembra. Co-
munque adesso stiamo andan-
do bene, poi bisogna vedere: 
infatti tutte le feste dipendono 
anche dal tempo. Di certo la 
transumanza è la festa più im-
pegnativa di tutte, per la quale 
servono un sacco di domande 
e permessi e in cui abbiamo 
i costi maggiori. Ma sicura-
mente è anche quella che at-
tira più gente e più interesse, 
infatti molti chiedono quando 
è e come si svolge (per questo 
usiamo i volantini). Il Comune 
ci dà una mano, non abbia-
mo mai avuto problemi con il 
comune. Il problema è che il 
tempo è sempre meno e tanti 
volontari sono andati a con-
vivere; ci occorrerebbe gente 
nuova”.

Sicuramente tutti i contributi 
che mi sono stati dati sono in-
teressanti, perchè raccontano 
idee, modi di vivere e opinioni 
diverse. Purtroppo lo spopola-
mento è un dato di fatto che, 
bene o male tutti, hanno sotto-
lineato; anzi, qualcuno ha pure 
insistito sul fatto che questo sia 
un problema diffuso in tutte 
le valli montane, che quindi 
non colpisca solo Valcanale. 
Di certo la soluzione migliore 
sarebbe puntare sul turismo: 
questo porterebbe lavoro, oltre 
che contatto con gente nuova; 
il tutto nella speranza che il pa-
ese possa rinascere e tornare al 
suo antico splendore.

*studentessa universitaria, 
residente a Valcanale

VALBONDIONE

VALGOGLIO

PARRE

PARRE

PONTE NOSSA

ARDESIO - DOMENICA 14 APRILE

Pronte le due liste e resta 
il problema dei profughi

Bosatelli: “Ho incontrato Pedretti e il parroco. Speravo 
nella collaborazione con Pedretti. Dobbiamo unire il paese”

La lista di Danilo Cominelli

L’Accademia Valle Seriana 
incanta il Memorial Garatti

Aprirà il 13 aprile il nuovo ambulatorio 
medico. Anche punto prelievi

2° raduno Fiat  Ritmo

Calcio da sogno. Che i bambini fanno sognare. Soprattutto quando sfornano calcio 
spettacolo come quello del Trofeo Memorial Garatti dei giorni scorsi. Piccoli grandi 
atleti per una due giorni di calcio e divertimento. E l’Accademia Valle Serina ha 
portato a casa un prestigiosissimo secondo posto contro la Juventus. Due giornate di 
grande calcio con Juventus, Sampdoria, Albino Leffe, Cremonese, Fiorentina, Genova, 
Hellas Verona, Atalanta, Virtus Bergamo, Villa d’Ogna, Rovetta e naturalmente l’Ac-
cademia Valle Seriana. Divertirsi facendo sognare. E sognare divertendosi.

Una domenica speciale per tutti 
gli appassionati di motori e di auto 
d’epoca. L’appuntamento con il 2° 
Raduno Fiat Ritmo della provincia 
di Bergamo organizzato dalla Pro 
Loco di Ardesio in collaborazione con 
Fiat Ritmo Club Italia è fi ssato per 
il 14 aprile. Si potranno ammirare 
alcuni modelli prodotti dal 1978 al 
1988 che hanno fatto battere il cuore 
di molti giovani del tempo e che ap-
passionano ancora oggi. 

Erede in casa Fiat della 128, la 
Ritmo per la prima volta per le vet-
ture della casa torinese montava 
paraurti in materiale plastico e fari, 
sia davanti sia dietro, incorporati, 
oltre a presentare un’abitabilità più 
generosa. Viene ricordata oggi soprattutto per le versioni sportive come la “cattivissi-
ma” Abarth. Prodotta dal 1978 al 1988 vendette oltre due milioni di esemplari in Italia 
e in Europa.

IL PROGRAMMA
Ore 9:00 - Ritrovo in piazza Monte Grappa ad Ardesio per la registrazione dei parte-

cipanti e colazione offerta dalla Pasticceria Bigoni.
Ore 9:30 - Visita guidata al Museo Etnografi co dell’Alta Valle Seriana «MEtA» di 

Ardesio che, diviso in quattro sezioni, analizza il rapporto secolare tra il territorio e le 
attività della popolazione della valle con riferimento alla fi latura, al lavoro dei carbo-
nai, dei muratori, dei boscaioli e dei minatori.

Ore 10:15 - Partenza del giro turistico delle Fiat Ritmo presenti con sosta a Valcana-
le per un aperitivo offerto dal Valcanale Team.

Il rientro ad Ardesio è previsto alle 12:15. Seguirà pranzo, su prenotazione, presso 
Ristorante La Piana di Ardesio.

Per informazioni:
Proloco Ardesio t.0346.33289 info@prolocoardesio.it  

(ar.ca.) Anche l’ultimo tassello è com-
pletato. Lista di Romina Riccardi 
completa, un altro giovane si è offerto 
al gruppo, Daniel Semperboni e ora 
ci siamo. E intanto Romina Riccardi 
e Walter Semperboni hanno iniziato 
a far conoscere il programma, restano 
alti i malumori per la questione mi-
granti che nonostante i ripetuti annun-
ci sono ancora lì: “Non si può andare 
avanti così – commenta Semperboni – 
quello che si promette lo si deve mante-
nere, altrimenti meglio stare zitti. Que-
sto sarà uno dei punti cardine del nostro programma”. Intanto si sta completando, an-
che se a fatica, la lista di Michele Mazzocchi, che raccoglie il testimone dell’attuale 
sindaca Sonia Simoncelli, tra i candidati consiglieri Fiorenzo Simoncelli, Marghe-
rita Rodigari, Monica Morandi, due nomi nuovi che arrivano dalla bassa bergama-
sca, uno residente in paese e uno no, e poi manca ancora qualche tassello ma siamo in 
dirittura d’arrivo. Lista improntata sulla continuità dell’attuale maggioranza. Il clima 
elettorale resta caldo, ma ormai gli schieramenti sono defi niti. Si entra nel vivo. 

(p.b.) I tasselli sono quasi tutti al loro posto. Ma a 
Parre è in corso il gioco delle parti, nessuno vorrebbe 
svelare prima del tempo i nomi delle new entry per evi-
tare, come succede in certi paesi, che poi il “mercato” 
degli acquisti possa scippare qualche elemento all’ulti-
mo momento. Il sindaco Danilo Cominelli quindi pre-

senterà i “nuovi” la prossima settimana. Intanto ci sono 
le conferme, ecco i nomi: Omar Rodigari, Mario Co-
minelli, Marco Verzeroli, Stefano Pedrocchi, Mau-
ro Andreoletti e Rossano Cabrini. Mancano quindi 
i quattro “nuovi” che verranno “svelati” quindi in una 
serata dedicata di presentazione. 

di Aristea Canini
“Lista civica. Siamo pronti. Un mix di giovani e gente adulta, due donne in 

corsa e la cosa più importante è che sono rappresentate gente di tutte e tre i 
centri, Valgoglio, Songavazzo e Colarete”. Angelo Bosatelli dopo le dimissioni 
dalla minoranza di Villa d’Ogna è al lavoro a Valgoglio per una lista che ha 
stupito molti, in primis l’attuale Sindaco Eli Pedretti che da rumors interni non 
sembra appoggiare per ora il gruppo Bosatelli. Ma altre liste non ce ne sono e 
la sfi da è col quorum. Hai incontrato Eli Pedretti? “Si, mi sono visto, abbiamo 
fatto una bella chiacchierata, gli ho spiegato che sono stato contattato da que-
sta nuova lista, c’erano anche i suoi assessori, abbiamo parlato del problema 

dell’acqua, del resto poi si vedrà cosa succede, speravo che collaborasse con 
noi. Ci sono all’interno del nostro gruppo persone che non hanno condiviso 
questa amministrazione Pedretti, ma bisogna prendere atto di tante cose che 
ha fatto il sindaco. Noi siamo qui per fare qualcosa per Valgoglio, per unire il 
paese, per lavorare tutti insieme. Io non vedo l’ora di conoscere ogni singolo 
candidato e fare squadra insieme, dobbiamo collaborare tutti, uscire dalle lo-
giche di beghe e beghine, vogliamo avere un bel dialogo con tutti, per questo 
ho voluto incontrare Pedretti ma anche il parroco”. Quali sono i problemi più 
grossi da affrontare? “Il primo è che si riesca a stare tutti uniti e collaborare col 
dialogo senza più divisioni. Il secondo è il problema dell’acqua”. 

L’ex sindaco e 
segretario della 
Lega delle se-
zioni di Parre 
e Ponte Nossa 
F r a n c e s c o 
Ferrari ha 
avuto l’ok dal 
Direttivo pro-
vinciale per il 
simbolo della 
Lega in capo 
alla lista che sta completando e che andrà a misurarsi 
con la lista capeggiata dal sindaco uscente Danilo Co-
minelli. Anche se lo stesso Ferrari dava per scontato 
l’ok del Direttivo provinciale, che del resto non entra nel 
merito dei componenti la lista, vista la “garanzia” data 
dal capolista, l’uffi cialità del via libera da parte del Di-
rettivo Provinciale mette fi ne a tutte le illazioni corse 
in queste ultime settimane, che mettevano in dubbio la 
concessione del simbolo. 

PARRE

Lega: lista pronta 
con simbolo

(An. Cariss.)  Il nuovo ambulatorio comunale, che si trova al piano superiore della Biblioteca 
civica, aprirà uffi cialmente il  13 aprile alle 9,30, e  subito dopo, alle 10, il dottor Roberto Sala 
inizierà a ricevere i propri assistiti.

Dal mercoledì successivo inizierà ad essere operativo anche il Punto- prelievi convenzionato con 
il  Sistema Sanitario Nazionale, che sarà  a disposizione del pubblico ogni mercoledì dalle 7,30 alle 
9,30.

“Il nuovo ambulatorio –  spiega il sindaco Stefano Mazzoleni – è strutturato in due studi, uno 
per il medico di base che ha aderito al bando d’affi tto del Comune, e l’altro, appunto, per il punto 
prelievi”. 

L’iniziativa, fi nalizzata ad offrire a tutti i cittadini di Ponte Nossa l’opportunità di recarsi dal 
proprio medico in un locale pubblico all’interno del paese,  in particolare sulla piazza principale 
adiacente al Municipio, e ad portare un ulteriore servizio nella zona centrale del paese, aveva visto 
il Comune aprire il bando a tutti i medici di base che operano nella nostra zona, ma solo il dottor 
Sala ha aderito all’invito:

“ I locali, di proprietà del Comune, sono stati riqualifi cati con una spesa di circa 30.000 euro. 
L’affi tto chiesto era del tutto simbolico, 1000 euro annui per ogni medico, ma gli altri medici, com-
presa  la Pediatra, non hanno aderito ed hanno preferito altre soluzioni”.

Per l’apertura uffi ciale del 13 aprile  i locali saranno aperti a tutti i cittadini che potranno visitarli 
, alla presenza dei rappresentanti dell’Amministrazione. Dal 17 aprile in poi il punto-prelievi sarà a 
disposizione non solo dei Nossesi, ma anche dei cittadini dei paesi limitrofi .
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CASTIONE – L’ATLETA SEDICENNE DI BRATTO

SCHEDA

ONORE

Michele Schiavi e la sua lista 
‘Innanzitutto Onore’

Luca Tomasoni, campione di sci alpinismo: 
 “Punto alle Olimpiadi giovanili del 2020”

Campionati italiani, Coppa 
Italia e Mondiali 

Una stagione piena di successi

AUGURI  DI  BUONA  PASQUA  A  TUTTI

di Francesco Ferrari

Tempo di bilanci. Stagione appena fi nita. 
Mesi pieni di successi a livello nazionale e in-
ternazionale. Per Luca Tomasoni, sedicenne 
di Bratto, è stata la stagione della consacra-
zione defi nitiva dopo le due precedenti in cui 
si era affacciato come talentuosa promessa. 
Adesso gli occhi degli esperti di sci alpinismo 
sono puntati su di lui. Ma Luca resta umile 
e tranquillo. Poche parole per commentare i 
suoi successi, quasi fossero una cosa da tutti. 

“Il bilancio è sicuramente ottimo, anche se 
a dir la verità qualcosa poteva andare meglio. 
I primi due anni di gare erano andate abba-
stanza bene, l’anno scorso a dir la verità non 
tanto. Questa stagione è stata sicuramen-
te la migliore”. Sì, perché Luca è arrivato a 
risultati così importanti al suo terzo anno di 
gare, senza avere alle spalle molti anni di mi-
litanza nello sport. “Esatto, sono solo 3 anni 
che faccio le gare. E in generale ho iniziato 
a fare sci alpinismo 4 anni fa”. E nemmeno 
Luca si aspettava di arrivare così in alto. “Non 
l’avrei mai pensato. Pensare che in così poco 
abbiamo fatto così tanto è sicuramente una 
bella soddisfazione, considerato che gli altri 
che corrono si allenano da più tempo e han-
no più esperienza”. Finita una stagione è già 
tempo di buttare uno sguardo sul futuro con un 
obiettivo defi nito. “L’anno prossimo, a genna-
io del 2020, ci saranno le Olimpiadi giovanili 
in Svizzera e sarà l’ultimo anno in cui potrò 
entrare. Poi ancora i campionati italiani e le 
gare di coppa Italia”. 

Dietro c’è una passione. Luca e gli sci sono 
una cosa sola. Una vita fatta non solo di trionfi  
ma anche di fatica e sacrifi ci. Il programma di 
allenamenti, infatti, non si ferma mai. “D’e-
state vado praticamente tutti i giorni, all’i-
nizio dell’estate corsa e bici e faccio anche 
qualche gara in salita, le Vertical (e lo scorso 
anno ha vinto in questo sport il campionato 
italiano assoluto di categoria, conquistando il 
primo posto nella gara This is vertical a Valgo-
glio – ndr). Poi verso settembre inizio con gli 
ski roll e da metà ottobre/novembre si parte 
con gli sci sui ghiacciai. Durante l’inverno mi 
alleno 5/6 volte a settimane, poi ovviamente 
cambia in base a quando ci sono le gare”. 
Il tempo da dedicare all’allenamento è tanto. 
“D’estate dipende, a volte 4 ore, a volte 2 ore. 
D’inverno in media 2 ore ma a volte anche più 

a lungo”. E ovviamente capiterà qualche volta 
di non avere molta voglia… “Dipende, a volte 
no, soprattutto a fi ne stagione… - sorride - ma 
si va anche quelle”. Insomma, mai pensato di 
lasciar perdere. “Quello no, se ti piace non ci 
pensi mai. In fondo è un divertimento…”. 

Luca frequenta il terzo anno dell’istituto 
tecnico a Gazzaniga. E abitare a Castione è 
un vantaggio per la vicinanza alle piste da sci 
ma non è certo agevole per andare a scuola. 
“Eh sì, è un bel casino perché arrivo a casa da 
scuola alcuni giorni alle 14.15 e alcuni giorni 
alle 15.15. Mangio e parto subito per allenar-
mi. Studio la sera. E’ fondamentale organiz-
zarsi ma per forza bisogna fare tutto la sera”. 
E Luca sta riuscendo a portare avanti bene an-
che l’impegno scolastico. “Sì sì, sta andando 
bene. Per le assenze a scuola mi aiutano un 
po’, per adesso non sto trovando problemi”. 

La vita di uno sportivo è indubbiamente di-
versa da quella di un ragazzo qualsiasi di 16 
anni anche dal punto di vista del divertimento 
e del tempo libero. Insomma, se la domenica 
mattina c’è la gara il sabato sera non si può 
certo fare follie. 

Ti pesano i sacrifi ci? “Ci sono, soprattut-
to da dicembre fi no a marzo. Quando ci sono 
le gare, cioè praticamente ogni domenica, il 
sabato riesco a uscire ma rientro presto. La 
maggior parte delle gare sono in Valtellina, 
quindi bisogna partire presto. È anche vero 
che l’estate non faccio gare quindi posso usci-
re di più”. E dal punto di vista dell’alimenta-
zione? “No, mangio anche troppo – ride - un 
po’ di tutto, non sto tanto a guardare. Ovvia-
mente prima delle gare, la sera prima, sì”. Ma 
hai un po’ di tempo libero? “Sì, alla fi ne un 
po’ in questi 3 o 4 mesi è diffi cile ma per il re-
sto dell’anno c’è”. Le altre passioni non sono 
molto diverse. “Direi bici e corsa”. 

Oltre agli obiettivi immediati, Luca butta 
uno sguardo anche più in là. Il sogno per la 
vita sportiva è chiaro e non è certo un’utopia. 
“Prima di tutto entrare in nazionale da senior, 
poi sarebbe bello correre in un corpo sporti-
vo”. 

Da piccolo non ci pensavi di sicuro. “No, 
anzi, giocavo a calcio…”. Poi la svolta quattro 
anni fa. Ma perché hai deciso di iniziare a met-
tere gli sci d’alpinismo? “Nella mia famiglia 
vanno tutti: mio papà, mia mamma, gli zii. E 
così ho iniziato anche io con loro. Ho provato 
a fare la prima gara da promozionale 4 anni 

Una stagione fatta di un susseguirsi ininter-
rotto di successi. Campionati italiani, gare di 
coppa Italia e pure l’esperienza dei mondiali 
con la nazionale italiana. Luca Tomasoni , 
16 anni, atleta di sci alpinismo dello Sci club 
Presolana Monte Pora e della nazionale ita-
liana, ha collezionato medaglie in successio-
ne imponendosi nella categoria cadetti, in cui 
corrono gli atleti nati nel 2002, 2003 e 2004. 
A fi ne dicembre ha partecipato ai campionati 
italiani in Val d’Aosta classifi candosi 2° nello 
Sprint e nella Staffetta e 1° nella Vertical. Il 
6 al Tonale ha trionfato nella individuale del 
campionato italiano. Successi anche in Coppa 
Italia: dopo le vittorie a Santa Caterina, Son-
dalo e Premana, il 30 e 31 marzo si è laurea-
to campione nella fi nale a Lizzola. Novità di 
quest’anno la partecipazione ai mondiali di 
categoria in Svizzera, dal 9 al 13 marzo: qui 
Luca si è classifi cato 3° nella gara Sprint, 7° 
nella Individual, 8° nella Vertical e 2° nella 
Staffetta corsa con Giovanni Rossi e Saman-
tha Bertolina.

GANDELLINO

Lista unica per Flora Fiorina
Ma la Giunta resta intera

p.b.) La presentazione uffi ciale della lista con tutti i nuovi nominativi 
è fi ssata per il 10 aprile. Ma lista e simbolo sono già pronti. E della lista 
restano alcuni del “vecchio” consiglio Comunale, oltre alla sindaca dott.ssa 
Flora Fiorina restano candidati anche il vicesindaco Ugo Lubrini, l’attuale 
assessore Federico Cedroni, oltre a Giovanni Gaiti e Raffaello Bertuletti. La 
lista unica comprende anche un componente dell’attuale minoranza, in lista 
infatti ci sarà Gerardo Bonetti. 

di Sabrina Pedersoli

Michele Schiavi sta cam-
minando verso l’Università 
a Bergamo, ‘perché tra una 
cosa e l’altra sono anche 
uno studente’, ma ci con-
ferma che la lista è chiu-
sa, il simbolo attende solo 
qualche accorgimento, il 
programma è in via di ste-
sura. Il giovane candidato 
ha uffi cializzato i nomi che 
compongono la sua squa-
dra, ma facciamo ancora 
un passo indietro, parten-
do dal nome della lista: 
“Alcuni dei miei compagni 
di viaggio hanno già avuto 
esperienza amministrati-
va o sono stati presidenti 
di associazioni del paese 
quindi non sono  nomi nuo-
vi in paese. Per quanto ri-
guarda il nome, abbiamo 
voluto riprendere la frase 
presente sullo stemma uf-
fi ciale del nostro Comune, 
‘ante omnia honos’, ‘prima 
di tutto l’onore’, e così ci 
chiamiamo ‘Innanzitutto 
Onore’. Vogliamo che que-
sto sia il segno di quella che 
potrebbe essere la nostra 
azione amministrativa nei 
prossimi cinque anni, per-
ché l’obiettivo principale è 
quello di valorizzare il pa-
ese e le persone, mettendo 
al centro lo sviluppo dei 
servizi alla persona. Ci im-
pegneremo ad incentivare 
le famiglie di Onore a re-
stare in paese e la gente a 
venire ad abitare, e quindi 
incentivare le attività eco-
nomiche e fare in modo che 

MICHELE SCHIAVI candidato sindaco
PAOLA PIFFARI 1992
ETTORE SCHIAVI 1987
ELENA AROSIO 1988
MARINO BELLINI 1997
LUCIANO COLOTTI 1983
GAIA CUNEO 1972
ERICA SCHIAVI 1997
GIUSEPPE SCHIAVI 1976 “KALINAS”

quelle già esistenti dovreb-
bero essere rilanciate. Per 
fare un esempio l’ex parco 
avventura che oggi è una 
parete per arrampicare e 
arrivano anche dall’este-
ro per utilizzarla. Serve 
un vero e proprio rilancio 
per fare in modo che que-
ste persone si fermino… 
sarebbe vantaggioso per 
tutti”.

Chiudiamo con alcune 
anticipazioni sul simbolo… 
“Vengono richiamate le 
montagne per l’attenzione 
che vogliamo dedicare al 
territorio così come le per-
sone, la famiglia, i giovani 
e gli anziani”.

Onore resti bello così come 
è, magari con qualche ac-
corgimento necessario per 
valorizzarlo al meglio”.  

Un occhio attento al tu-
rismo: “Il nostro territorio 
potrebbe essere sfruttato 
in modo migliore, ma il tu-
rismo non deve creare di-

sagi ai residenti, bensì por-
tare dei benefi ci. Pensiamo 
ad un turismo che non sia 
mordi e fuggi, abbiamo l’e-
sempio dei villeggianti che 
potrebbe essere replicato 
ad esempio per il turismo 
sportivo. Onore non neces-
sita di infrastrutture ma 

PREMOLO

Ecco la lista unica di Omar Seghezzi: 
un mix di maggioranza e minoranza

(An. Cariss.) L’idea di 
arrivare alla formazione 
di una lista unifi cata si 
è realizzata: i gruppi del-
la Maggioranza e della 
Minoranza, espressione 
delle liste civiche “Pro-
getto Premolo” e “Cambia 
Premolo”, si candideran-
no insieme alle prossime 
elezioni amministrative, 
sempre con Omar Se-
ghezzi  candidato sinda-

co.
La lista verrà presentata 
uffi cialmente alla popola-
zione  tra qualche giorno,  
insieme alla relazione di 
fi ne mandato che illu-
strerà quanto realizzato 
e le prospettive future 
contenute nel nuovo pro-
gramma elettorale. An-
che la lista non ha ancora 
un nome,  mentre ci sono 
quelli dei candidati: 

candidato sindaco: Seghezzi Omar, nato il 29/7/1974, in-
fermiere/ impiegato
candidati consiglieri: 
Bana Annalisa,  19/6/1985, impiegata
Barcella Marco, 21/03/1999,operaio
Bassanelli Claudio, 17/09/1997, geometra
Borlini Tiziana Giovanna,12/05/1968, impiegata
Gaiti Franco, 29/08/1959, pensionato
Guerinoni Tobia, 29/10/1948, pensionato
Panella Fabrizio, 19/04/1978, dirigente d’azienda
Seghezzi Corrado, 18/12/1971, impiegato
Seghezzi Marcello, 21/06/1957, pensionato
Titta Paolo, 10 /09/1964, libero professionista.

PIARIO

La lista giovane di Visini:
 “Età media 41 anni. 
Sono il più vecchio... 
ma non il più saggio”

Il sindaco di Piario Pietro Visini 
si appresta a chiudere il suo secon-
do mandato consecutivo alla guida 
del Comune e, al tempo stesso, a 
ripartire per una terza esperienza. 
E, in questo nuovo viaggio, il primo 
cittadino sarà accompagnato da una 
squadra più giovane della preceden-
te, che sarà presentata uffi cialmen-
te il 12 aprile.

“Nomi non ne faccio, ma posso 
dire che l’età media è di 41 anni, 
quindi molto bassa, il 50% dei com-
ponenti sono giovani... e questo è importante”.

E’ lei il meno giovane (il sindaco ha 71 anni)? “No, 
non sono il meno giovane – dice sorridendo - ma il più 
vecchio”. Un vecchio saggio. “No, la saggezza è un’altra 
cosa. Non sono il più saggio,  perché mi arrabbio troppo 
facilmente; diciamo che sono quello con più esperienza”.

fa e da lì ho iniziato le gare FISI, ma solo così, per 
provare. Piano piano la Coppa Italia ed è cambiato 
tutto. E’ stato il mio allenatore Gigi che mi ha por-
tato nelle gare”. Famigliari e amici non possono che 
essere soddisfatti e orgogliosi. “Sono tutti contenti; 
dopo i mondiali quasi più di me…”. 

Lo sci alpinismo è uno sport individuale. Allena-
menti e gare si fanno spesso da soli, a differenza dei 
tuoi coetanei che giocano a calcio o pallavolo. Ti 
pesa questo? “No, anzi preferisco, quasi. Puoi re-
golarti come vuoi e forse è proprio questo che mi 
piace. Sei autosuffi ciente, senza dover dipendere da 
altri per orari o altre questioni”. Dopo i trionfi  di 
questa stagione sarà dura continuare a migliorarsi… 
“Ho ancora tanto da fare e la parte bella è proprio 
che ho ancora margine di miglioramento. Con que-
sti risultati sappiamo che c’è ancora tanto margine, 
soprattutto sulla discesa e devo lavorare su questo. 
Poi comunque ci si continua ad allenare su tutto, 
siamo ancora all’inizio”. Sguardo basso. Un sorriso 
tranquillo sulle labbra. Dietro il concentrato giusto 
di umiltà, determinazione e passione. Per andare an-
cora più lontano.

CASTIONE

Rusio e quell’immondizia 
che non fa primavera

Una fotosegnalazione su facebook di quel-
le che lasciano a bocca aperta, non certo per 
la meraviglia, ma per l’indignazione. La 
foto è del 21 marzo, che sulla carta è il pri-
mo giorno di primavera, ma qui di primave-
ra c’è poco o nulla. Che il degrado e l’incivil-
tà non fanno mai primavera, semmai fanno 
arrabbiare. La zona è quella della strada 
agro-silvo-pastorale che da Rusio sale alla 
Malga Presolana, appena sotto Malga 
Pozzetto. Chi ha scritto il post. G.L. fa no-
tare che  “Questo ‘lavoro sporco’ non è opera 
di escursionisti/gitanti (lo si capisce dalla 
quantità e dal tipo di spazzatura) ma bensì di qualcuno che ha la possi-
bilità di salire con i mezzi a motore e quindi autorizzati a salire (gente 
del posto, insomma...). E non solo questa spazzatura delle foto è stata 
trovata, ma anche altra più in alto… sembrano proprio sacchi rovesciati 
di proposito”.
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VILLA D’OGNA - MEMORIA

 Mario Baronchelli  1938-2019
E così hai deciso di andartene. Non te ne saresti andato 

mai, l’ha deciso la vita. Una vita che non era più quella 
che avevi desiderato. Non c’era più spazio in quel letto 
per gustarla la vita, coi suoi infi niti sapori, meglio se dol-
ci.  Uomo che hai vissuto la guerra da bambino e che ce 
l’hai raccontata con la voce spaventata degli anni che ave-
vi quando ti violentavano l’anima le fi gure appese nella  
piazza de paese. Per questo, dicevi, hai sempre cercato la 
Pace. Soprattutto nei rapporti umani, anche se ti hanno 
messo spesso alla prova. Per questo hai gioito quando i 
muri sono caduti e festeggiato perché i tuoi fi gli e nipoti 
avrebbero respirato la libertà. Libertà che non ti è stata 
concessa del tutto. Come quella volta che ti avevano cerca-
to per fare l’attore. Quei nordici occhi azzurri ma lo sguar-
do malandrino. Magro ed elegante eri perfetto per la parte 
dell’americano. No, non quello vero, ma quello dell’imma-
ginario femminile italiano fi ne anni 50. La nonna mise il veto, allora si era maggio-
renni a ventuno anni. Il tuo palcoscenico allora è diventata la vita di tutti i giorni e i 
protagonisti noi. Il ruolo da Regina per tua moglie Maria Teresa. La tua ultima frase 
“come è bella la mamma”.  Quando non c’era ancora nessuno in paese che osasse an-
dare oltre Jesolo tu ci portavi a scoprire i deserti e gli oceani riempiendoci la memoria 
di meraviglie. Partivi con la mamma per un caffè a Milano e la sorprendevi facendola 
scendere a Parigi. Nel giorno del tuo compleanno facevi i regali agli altri. Quanta 
gente hai aiutato? Quante volte hai detto ti voglio bene? Quanti ne hai abbracciati? 
Mille pezzi di te sono tornati da noi nel giorni lunghi e freddi del commiato. Di tutte 
le mille cose che hai fatto nella vita, la più nominata è stata invece la tua empatia, la 
tua parola buona per ognuno che incontravi. Forse davvero quello che rimarrà di noi 
non saranno né i titoli ridondanti, né le fulgide carriere ma l’amore che avremo speso. 
E tu in questo senso sei morto in bolletta. Ma hai aperto un gran conto in Paradiso. Ci 
si rivede…Grazie Mario.  Grazie papà.

ROVETTA

Stefano Savoldelli e i suoi 10 anni da sindaco: “Onorato di questo 
ruolo, dopo il 26 maggio? Avrò più tempo per i miei fi gli”

di Sabrina Pedersoli 

Dieci anni da sindaco e ora 
la scelta di restare a disposi-
zione della sua storica lista, 
che  proseguirà con un nome 
già noto a Rovetta, quello di 
Mauro Marinoni. Stefa-
no Savoldelli è in Munici-
pio anche di sabato, sono le 
8,15, già pronto per iniziare 
la giornata. C’è il mercato, il 
sole e una temperatura tie-
pida accompagnano la spesa 
degli abitanti di Rovetta e 
dei turisti che passeggiano 
tra le bancarelle. Gli uffi ci 
sono aperti, i dipendenti ri-
spondono alle domande dei 
cittadini, al secondo piano 
il sindaco è impegnato a 
defi nire gli ultimi progetti 
che prenderanno forma pri-
ma che il paese si presenti 
alle urne. Un sabato mat-
tina tranquillo, nei corridoi 
c’è silenzio. Ci spostiamo 
in una spaziosa e luminosa 
sala giunta che si affaccia 
sulla piazza. Qui iniziamo a 
ripercorrere i dieci anni che 
il sindaco porta con sé nel 
bagaglio delle esperienze, 
da quando a trent’anni ha 
indossato per la prima volta 
la fascia tricolore.
“In realtà sono in consiglio 
comunale da molto più tem-
po, ho iniziato quando avevo 
vent’anni insieme a Mauro 
Marinoni. Per dieci anni ho 
ricoperto cariche assessorili 
sia in Comune che in Comu-
nità Montana e quando Ma-
rinoni ha terminato i dieci 
anni di mandato, mi sono 
candidato in continuità con 
la stessa lista, Obiettivo Ro-
vetta, ed è toccato a me per 
questi due giri. Ora si torna 
alle origini, quindi a Mauro, 
e io continuerò ad essere a 
disposizione del paese”.
Il 26 maggio si avvicina 
anche se in realtà questa 
data sembra essere ancora 
molto lontana per fare un 
bilancio e tirare le somme… 
“Quando fai le cose guardi 
sempre avanti, poche volte 
guardi alle tue spalle. Sicu-
ramente tra le cose più belle 
che ricorderò di questi dieci 
anni ci sarà l’aver conosciu-

to davvero delle bellissime 
persone del mio paese. Forse 
anche grazie al mio caratte-
re, perché mi piace stare in 
mezzo alla gente e non ho 
diffi coltà a parlare con tutti. 
Cosa mi ha rappresentato in 
questo percorso? Non penso 
alle opere, perché spesso di-
pendono anche dal periodo 
storico in cui amministri il 
paese, credo che invece mi 
rappresentino di più le pic-
cole azioni, che magari non 
si percepiscono o si vedono 
poco. Quei piccoli interven-
ti che possono aver aiutato 
qualcuno a risolvere dei pro-
blemi”.
Passo dopo passo, insieme 
al paese è cresciuto anche 
il suo sindaco: “Questa espe-
rienza mi ha fatto matura-
re molto sia sotto l’aspetto 
amministrativo sia a livello 
umano sviluppando una cer-
ta sensibilità verso molte te-
matiche. Ti rendi conto che il 
mondo non è solo quello che 
stai vivendo tu ma c’è molto 
di più e questa è una grossa 
ricchezza che un impegno 
amministrativo può rega-
larti. Sono stato fortunato 
anche con il rapporto che si 
è creato con la gente, non si 
sono mai create situazioni di 
tensione nei miei confronti e 
non è così scontato… basta 
leggere un po’ di cronaca. 
Non che non ci siano mai 
stati degli scontri, perché 
anche a me è capitato spesso 
di dover dire di no e ricevere 
delle critiche ma non ci sono 
mai stati episodi negativi o 
preoccupanti per quanto ri-
guarda la mia persona o la 
mia famiglia. 
Cosa porterò con me di que-
sta esperienza? Il mandato 
non è  fi nito e non sono an-
cora entrato in quest’ottica 
(ride – ndr), però sicuramen-
te questi rapporti che si sono 
creati nel tempo resteranno 
importanti”.
Volgiamo ancora uno sguar-
do al passato, quale è l’opera 
che rappresenta i dieci anni 
da sindaco di Stefano Savol-
delli? 
“La piscina è stata certa-
mente l’opera pubblica più 

importante. Tuttavia non 
ritengo meno importanti le 
piccole opere diffuse su tutto 
il comune. A me piacciono i 
paesi omogenei nella qualità 
dei servizi e del territorio, 
partendo dal centro fi no ad 
arrivare alle zone più nasco-
ste… e questo è il taglio che 
ho voluto dare a Rovetta in 
questi anni. 
La sistemazione di un vicolo 
chiuso o di un area periferi-
ca è poco appariscente ma va 
in questa direzione. Ho tro-
vato un paese già molto bello 
a cui non mancava niente, 
quindi abbiamo cercato di 
impegnarci nella manuten-
zione e facendo interventi 
migliorativi , ad esempio, 
come marciapiedi e percor-
si ciclo pedonali protetti, 
abbattimento delle barriere 
architettoniche, attraversa-
menti pedonali, adeguamen-
to delle aule scolastiche e 
altri numerosi piccoli inter-
venti che complessivamente 
hanno richiesto notevoli in-
vestimenti e lavoro”.
Con questi dieci anni si chiu-
de un capitolo importante 
della vita amministrativa 
di Savoldelli, ma se ci fosse 
stata la possibilità di rican-
didarsi per un terzo manda-
to… “Non l’avrei più fatto 
(risponde senza nemmeno 
un briciolo di esitazione – 
ndr) adesso la stanchezza 
inizia a farsi sentire… a dif-
ferenza di qualche anno fa 
sento un peso maggiore, an-
che perché sto trascurando 
in primis la mia famiglia… 
va bene essere impegnato in 
Comune, continuerò a farlo, 
ma questo ruolo ti asciuga, 
ti prende in qualsiasi ora 
del giorno… mentre sei al 

di nove, cinque e tre anni. Ho 
delle passioni, sportivamen-
te parlando la mia preferita 
è lo sci, che cerco di trasmet-
tere anche ai miei bambini 
ma non tutti mi seguono… 
almeno avrei la scusa di 
accompagnare loro e sciare 
anche io! 
Mi piace anche correre, ma 
il tempo è quello che è… ma-
gari riprenderò a maggio. 
Poi il lavoro in una società 
nel settore dell’energia, non 
lontano da qui. Il mio carat-
tere? Devo ammetterlo, sono 
permaloso ma riesco a ma-
scherarlo abbastanza bene 
evidentemente. In comune 
penso di essere stato anche 
un mediatore, molte volte bi-
sogna anche essere capaci di 
portare la quiete”.
La famiglia resta un punto 
solido e fermo attorno a cui 
ruota la vita del sindaco, ma 
moglie e fi gli cosa ne pen-
sano di questo fi ne manda-

to? “Sono felicissimi (ride 
– ndr), anche se in realtà in 
questi anni non ho mai por-
tato a casa le faccende am-
ministrative e le tensioni… 
spesso mia moglie era l’ulti-
ma a sapere le cose oppure le 
veniva a sapere da altri e mi 
chiedeva se le sapessi. 
A parte gli scherzi, mi ha 
sempre sostenuto, suo papà 
ha fatto il sindaco quindi 
sapeva bene a cosa stava an-
dando incontro e mi ha sem-
pre supportato… ora è un po’ 
stanca, perché ho sempre sot-
tratto molto tempo e atten-
zione alla famiglia. La mia 
prima fi glia è nata ad aprile 
del 2009 e io sono diventato 
sindaco a giugno, quindi mi 
ha sempre visto così… E’ or-
gogliosa anche lei. Mi hanno 
già chiesto cosa farò quando 
non sarò più sindaco… ho 
risposto che avrò più tempo 
per loro, sono felici e di con-
seguenza lo sono anche io”.

La squadra che ruota attorno 
al candidato sindaco della sto-
rica lista ‘Obiettivo Rovetta’ 
Mauro Marinoni è al com-
pleto. Ecco i nomi:

Mauro Marinoni, 53 anni, 
Impiegato presso Istituto di 
credito

Christina Vittoria Rotoli, 
45 anni, Impiegata presso stu-
dio professionale

Paola Maria Galbiati, 54 
anni, Pubblicitaria

Massimo Scandella, 19 
anni, Studente di economia 
aziendale presso università di 
Bergamo

Stefano Savoldelli, 40 anni, 
Dipendente società privata set-
tore energetico

Nicla Oprandi, 23 anni, 
Studentessa di giurisprudenza 

presso l’Università di Berga-
mo

Giacomo Benzoni, 48 anni, 
Consulente in sicurezza

Marco Migliorati, 32 anni 
Artigiano Elettricista e libero 
professionista perito industria-
le

Fiorenzo Savoldelli, 59 
anni, Pensionato (ex docente 
scuola edile Bergamo)

Matteo Guerinoni, 20 anni, 
Disegnatore presso uffi cio tec-
nico

Daniele Catania, 27 anni, 
Consulente fi nanziario e assi-
curativo

Riccardo Sirleto, 20 anni, 
Studente di storia e fi losofi a 
presso università di Bergamo

Eddy Lamberti, 45 anni, 
Insegnante di scuola primaria 

lavoro, perché non sono un 
sindaco a tempo pieno, tele-
fonate e mail da gestire, le 
sere impegnate così come i 
sabati, le domeniche e ci ag-
giungiamo anche un bel po’ 
di pensieri. Sono profonda-
mente onorato del ruolo che 
ho ricoperto, non ho ripensa-
menti, anzi mi verrà anche 
una certa malinconia dopo 
il 26 maggio. Perché queste 
cose le devi fare se ci tieni e le 
fai per passione, altrimenti 
meglio lasciar perdere fi n da 
subito. Lo dico sempre a tutti 
di non approcciarsi nemme-
no se non c’è la passione, non 
è questione di tempo, ognuno 
dedica quello che riesce.. 
Non so cosa farò dopo, al 
momento comunque non ci 
penso, vedremo come an-
dranno le elezioni e vedremo 
se il sindaco vorrà farmi la-
vorare su qualcosa di parti-
colare, mi piacerebbe entra-
re in qualche associazione; 
vedremo le condizioni e le 
opportunità, in ogni caso mi 
vedo ancora impegnato per 
il paese”.
Non c’è mai stato nemmeno 
un dubbio durante questo 
lungo percorso o il sindaco 
di Rovetta guardandosi allo 
specchio si è chiesto ancora 
“ma chi me l’ha fatto fare”? 
“Oh, sì, certo! Più di una 
volta, magari quando ti alzi 
con la luna storta, ma credo 
sia normale… poi si riparte 
e i dubbi spariscono”.
Lasciamo simbolicamente le 
quattro mura del Municipio: 
tolta la fascia tricolore, chi è 
Stefano Salvoldelli? 
“Una persona normalissi-
ma! Ho una bellissima fami-
glia, mia moglie Elena e tre 
fi gli, Erica, Chiara e Luca 



GROMO

di Anna Carissoni 

In perfetto stile bergamasco, 
ha fatto una cosa eccezionale 
nel silenzio più totale dei me-
dia e dei social, un’impresa  che 
ha dell’incredibile, ma di cui 
sono venuti a conoscenza solo 
gli amici, appassionati scalato-
ri come lui, tramite il semplice  
passaparola. “Non l’ha detto 
nemmeno a me – conferma sua 
madre, Nicoletta Morstabilini – 
forse per non farmi preoccupa-
re.. Ma ormai lo so che lui è così, 
sempre …esagerato e anche  
cocciuto. Una decina di anni fa 
era caduto con lo snowbord e 
si era fatto male seriamente, gli 
hanno messo delle placche, ma 
lui niente, ha continuato a scala-
re lo stesso. E noi ormai ci siamo 
rassegnati”.  

Il ‘lui’ di cui si parla, il prota-
gonista dell’impresa, è Daniele 
Masserini, 35 
anni, operaio in 
un’acciaieria di 
Costa Volpino, 
che sulla fale-
sia di Onore 
ha scalato nei 
giorni scorsi 
la via “Grande 
Grimpe”, una 
via di estrema 
diffi coltà – una 
‘8 a’, secondo 
il codice al-
pinistico - in 
‘free solo’, cioè 
slegato, che 
per noi profani 
signifi ca sen-
za corde né alcun altro sistema 
di sicurezza. “Fosse americano, 
o anche solo milanese – hanno 
commentato gli amici – la noti-
zia sarebbe rimbalzata  su tutti 
i blog di alpinismo, e invece 
niente, lui è fatto così…”. Così 
come? – chiedo allora al diretto 
interessato. “Come uno che que-
ste cose le fa per se stesso e per 
soddisfazione personale, e che 

perciò non vuole esibizionismi 
né pubblicità – risponde Daniele 
– come uno che quando si mette 
un sogno in testa non è contento 
fi n quando non lo ha realizzato, 
perché questo sogno gli viene da 
dentro, dal profondo, e realiz-
zarlo diventa fondamentale per 
la sua vita…”. Daniele è un po’ 
fi glio d’arte, per la verità: mam-
ma Nicoletta  e papà Giorgio da 
giovani sono stati provetti scala-
tori,  un po’ i pionieri di questo 
sport in Alta Valseriana, e lui ha 
cominciato a 6 anni a provare 
ad imitarli. Poi però il padre ha 
voluto cimentarsi anche nello sci 
e nel ciclismo, e Daniele, come 
ogni ragazzino, lo aveva seguito 
nei nuovi sport.  “La ‘vocazione’ 
a scalare mi è rispuntata fuori 
quando ho raggiunto i 20 anni, 
non so perché, e così ho ripreso 
a farlo, rendendomi conto che 
era la cosa che più di tutte mi 

faceva star bene 
e mi dava gioia 
di vivere”. Di 
qui gli allena-
menti costanti e 
l’idea di affron-
tare e vincere la 
“Grande Grim-
pe” in free solo: 
“Un sogno, 
un’idea,  un’os-
sessione, non 
saprei nemmeno 
io come defi nir-
la…Di sicuro so 
che è una cosa 
che ti viene da 
dentro, una cosa 
fortissima che 

ti monopolizza la testa, ci pensi 
in continuazione, te la sogni di 
notte…

Il momento di agire arriva poi 
quasi da sé, quando la condizio-
ne mentale e quella fi sica sono 
perfette. Insomma ti senti pron-
to e vai. Lo so che il pericolo è 
grande, lo so non c’è logica in 
tutto questo, ma sento è una cosa 
che devo fare nella mia vita, al-
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FINO DEL MONTE
Giulio Scandella, da assessore a candidato 

sindaco: “Onorato della fi ducia del gruppo”
(Sa.Pe) Il 26 maggio è sempre più vicino e a Fino del Monte il 

nome del candidato sindaco ora è uffi ciale, sarà infatti Giulio Scan-
della a correre per la fascia tricolore. In questi cinque anni ha rico-
perto la carica di assessore all’Edilizia Privata ed Opere Pubbliche e 
ora che il sindaco uscente Matteo Oprandi ecco la svolta. 

“Da ormai alcuni mesi il gruppo Progetto per Fino sta lavorando 
alla predisposizione del programma elettorale, gruppo inizialmente 
composto dalle persone che hanno dato il via a questa esperienza 
amministrativa ormai dieci anni fa e pian piano da nuove persone 
che si sono aggregate alla squadra, condividendo la nostra linea 
amministrativa.

Il gruppo, formato da circa trenta persone, si è concentrato subito 
sulla stesura del programma e sugli obbiettivi del nuovo consiglio 
comunale. Solo un paio di settimane fa, al termine della stesura del 
programma, abbiamo iniziato a ragionare sulla fi gura che avrebbe 
potuto ricoprire la carica di Sindaco e su quelli che sarebbero stati 
i componenti della lista.

In quell’occasione tutto il gruppo ha chiesto la mia disponibilità 
alla candidatura ritenendomi la persona adeguata a ricoprire l’in-
carico. Dopo averci rifl ettuto e dopo aver condiviso con loro alcuni 
miei dubbi, onorato della fi ducia che hanno riposto in me ho deciso 
di accettare, sicuro che la squadra che lavorerà al mio fi anco sarà 
all’altezza dell’importante ruolo da ricoprire.

Ci saranno amministratori uscenti con ormai decennale esperien-
za amministrativa e da nuove fi gure, soprattutto giovani, infatti l’età 
media dei componenti la lista è di 36 anni. Tra questi abbiamo due 
studenti universitari ed alcune mamme, tutti con tanta voglia di la-
vorare e mettersi a disposizione del comune”.

E a disposizione del Comune Giulio Scandella lo è già da tempo: 
“Sono in amministrazione da ormai dieci anni, i primi cinque come 
consigliere comunale e gli ultimi cinque come assessore all’edilizia 
privata e lavori pubblici. Sono stati dieci anni intensi in cui abbiamo 
lavorato molto: basti pensare che gli investimenti effettuati in questo 
lasso di tempo ammontano a più di 2.140.000 euro di cui circa la 
metà ottenuti grazie a contributi sovra comunali a fondo perduto.

Importante sottolineare che a 
fronte di investimenti così importanti fatti a benefi cio del patrimonio 
pubblico evidenziamo un abbattimento dell’indebitamento fi nanzia-
rio che a fi ne 2019 si dovrebbe attestare a 463.000 euro contro i  
1.602.000 raggiunti nel 2013, un importante calo quindi per il debito 
del nostro comune”.

Quali sono state le principali diffi coltà incontrate lungo questo per-
corso? “Senza ombra di dubbio il reperimento delle risorse economi-
che: quella che una volta era la principale entrata che permetteva di 
effettuare i lavori pubblici ormai si è praticamente azzerata, poco più 
di 4.000 euro nel 2017 e circa 6.000 euro nel 2018, fondi che bastano 
a coprire solo in parte il costo dell’uffi cio tecnico che deve gestire le 
pratiche, fi guriamoci i lavori pubblici! Anche quando si presentano 
bandi pubblici sovracomunali che fi nanziano interventi interessanti, 
riuscire a reperire a bilancio le risorse per coprire la quota di com-
partecipazione del comune è molto diffi cile se non impossibile”.

E quali le migliori soddisfazioni? “Quelle che riguardano la 
scuola primaria sulla quale l’amministrazione guidata da Matteo 
Oprandi ha puntato molto con cospicui investimenti, parliamo di 
circa 350.000 euro di investimenti negli ultimi anni! Investimenti che 
hanno dato i loro frutti ed hanno permesso di far crescere notevol-
mente il numero di iscritti”.

Lasciamo per un attimo da parte la fi gura istituzionale, fuori dal 
Municipio chi è Giulio Scandella? “Ho 37 anni, vivo con la mia 
compagna Simona con cui ho due fi gli, Matteo di tre anni e mezzo 
e Alessia, che ha compiuto da poco un anno. Per quanto riguarda il 
lavoro, sono un geometra libero professionista, condivido da ormai 
diversi anni uno studio tecnico di progettazione a Clusone con altri 
cinque colleghi. Le mie passioni? Ne ho diverse, alcune purtroppo le 
ho dovute accantonare in questi ultimi anni per gli impegni lavorativi 
e  amministrativi e soprattutto dopo l’arrivo dei fi gli. Il tempo libero è 
sempre poco e riuscire ad arrivare dappertutto è sempre più diffi cile 
ma faccio il possibile! In primis in famiglia amiamo la montagna 
dove amiamo andare appena possibile con i nostri tre cani per i quali 
i miei fi gli diventano letteralmente matti”.

ALTA VALLE SERIANA

Daniele Masserini che ha scalato la “Grande Grimpe” 
sulla falesia di Onore in ‘free solo’:  “Se non scalassi, la mia vita non sarebbe la mia”

trimenti non sarebbe la mia vita”. Ma non 
pensi che, qualora andasse male, la tua vita 
fi nirebbe e lasceresti orfano il tuo Michel 
che ha appena sette anni? “Sì, la paura per 
lui e per i miei Cari è la prova psicologica 
più diffi cile da superare, un freno mentale 
potente perché sono consapevole del rischio, 
so di non poter sbagliare nulla,  di non avere 
una seconda chance,  che non si può tornare 
indietro…Ma  quando sono  mentalmente e 
fi sicamente preparato, al momento cruciale 
mi sento sicuro, a mio agio. La concentra-
zione è al massimo e  i movimenti escono fl u-
idi, naturali, mi sento un tutt’uno con l’aria 
e con la roccia e ogni altro pensiero è come 
se svaporasse… E alla fi ne la soddisfazione 

è davvero tanta,  infi nita, quasi una libera-
zione”. La preparazione psicologica è ovvia-
mente essenziale, per le imprese di Daniele: 
“Mi esercito anche immaginando spesso di 
camminare su un marciapiede largo mezzo 
metro, quindi abbastanza comodo,  però a 
200 metri d’altezza e con sotto il vuoto: una 
cosa teoricamente possibile a tutti, ma che 
probabilmente nessuno vorrebbe fare. Se a 
questo pensiero provo ansia o paura, vuol 
dire che non sono pronto, e allora continuo 
la simulazione mentale fi nché l’ansia e la 
paura svaniscono”. Per quest’anno Daniele 
coltiva un altro progetto da sballo: la scalata, 
sempre in ‘free solo’,  della via “New Age” 
sul Pinnacolo di Maslana, sopra Valbondio-

ne: “Quella non è una via ‘monotiro’, cioè 
di circa 30 metri, lì i metri da scalare sono 
300, anche se forse è una via meno aleatoria 
perché le prese sono un pochino più gros-
se rispetto a quelle della “Grande Grim-
pe”. Voglio farla entro quest’anno perché 
è un impegno che ho preso con me stesso e 
sento che questa fase della mia vita non ri-
capiterà più”. Un’ ultima impresa ai limiti 
dell’estremo e dell’impossibile? “Sì, dopo il 
Pinnacolo penso che mi darò una calmata, 
voglio rilassarmi, sedermi un po’, come si 
usa dire,  mettere su una famiglia come fan-
no le persone normali. E potrò farlo perché 
a quel punto mi sentirò appagato, appagato 
al cento per cento”.
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AZZONE

Ecco la prova dei 9 di Mirella
COLERE

SCHILPARIO

VILMINORE

PARRE - MEMORIA

La squadra c’è, 
manca il… Sindaco

Lista unica: Marco 
Pizio con Gianmario 

e, sorpresa!, entra 
anche Anselmo Agoni

E adesso si aspetta la fi ne lavori

TARCISIO BOSSETTI

terza media di Sovere che, 
accompagnati e supportati 
dagli insegnanti, hanno po-
tuto studiare i documenti 
presenti nell’archivio comu-
nale soverese sotto la guida 
dello storico-archivista Ber-
nardino Pasinelli. Sono 
quindi stati trovati interes-
santi documenti del 1939 e 
degli anni seguenti, come lo 
stato di famiglia della mam-
ma di Samuele o la lettera 
del regio console generale al 

podestà di Sovere.
Cosa è successo il 24 marzo di 80 anni fa? Nella locali-

tà di Izourt, a 1.650 metri di altitudine, in quel periodo 
era in costruzione una grande diga che aveva dato vita 
ad una lago artifi ciale; nei pressi della diga c’erano le 
baracche dei 349 operai, di cui 107 italiani. Il 24 marzo 
1939, alle 7.30 del mattino, una tormenta di neve di for-
tissima intensità si abbatté sul cantiere: venti violentis-
simi ed il peso di oltre sei metri di neve scoperchiarono e 
poi causarono il crollo delle baracche in pietra, costruite 
dagli operai stessi. I superstiti tentarono di soccorrere 
i compagni intrappolati sotto la neve e le macerie, ma 
il freddo intenso, le condizioni meteorologiche estreme, 
le installazioni elettriche e la teleferica distrutte, rese-
ro impossibile ogni tentativo di comunicazione. I primi 
soccorsi arrivarono solo nel pomeriggio, e i primi feriti 
furono portati in salvo il giorno successivo. La sera stes-
sa il prefetto ordinò l’evacuazione della zona, lasciando 
sul posto della catastrofe i corpi dei morti, che saranno 
portati a valle dai militari francesi diversi giorni dopo. 

I morti avevano tra i 23 e 52 anni e furono inumati 
nel piccolo cimitero accanto alla chiesa del paese di Vic-

SOVERE

Il Sovere torna nel calcio che conta: 
due società distinte e due presidenti

di Aristea Canini

Ci siamo. Si torna nel 
calcio che conta. Torna la 
Prima squadra del Sovere 
calcio in FIGC. Una nuo-
va società, un nuovo pre-
sidente. Si chiama ASD 
Sovere calcio e il presi-
dente è Riccardo Noris, 
soverese, imprenditore 
nel mondo dei metalli, 
con una ditta ad Artogne, 
appassionato di calcio. 35 
anni ma con alle spalle 

IL CASO
Si chiama ASD Sovere con la prima squadra e la Juniores. 
L’Aurora Sovere invece manterrebbe il settore giovanile. 

già una buona esperienza 
nel mondo del pallone, tre 
anni di dirigente alla Vir-
tus Lovere e ora da tre anni 
a Piancamuno. In queste 
settimane sono circolate 
molte voci su ipotetiche 
fusioni con altre squadre, 
in realtà la nuova società 
è in trattativa col Clusone 
calcio (da non confondere 
col Baradello che milita in 
Prima Categoria), che mi-
lita in Terza categoria ma 
ha già raggiunto matema-
ticamente la promozio-
ne in Seconda categoria, 
trattativa in corso proprio 

per acquistare la Secon-
da categoria. In tal caso 
l’UDS Clusone sparirebbe 
o ripartirebbe dalla Terza. 
Non si tratterebbe quindi 
di fusione, nel senso che i 
giocatori nel caso di buona 
riuscita della trattativa 
non sarebbero quelli del 
Clusone ma soltanto di ac-
quisto della categoria e di 
ripartire così da un buon 
livello per riportare in 
paese molti giocatori che 
militano in squadre diver-
se. “Io – spiega Riccardo 
Noris – sono il presidente 
del ASD Sovere Calcio e 

quindi della Prima squa-
dra e della Juniores, men-
tre per quel che riguarda 
il settore giovanile rimane 
l’Aurora Sovere guidata 
dal presidente Angelo 
Carrara”. 

Insomma, due società 
diverse “Che però collabo-
rano tra loro”. Obiettivo? 
“Ridare vita al calcio So-
vere e a una struttura di 
tutto rispetto come quelle 
che c’è in paese collabo-
rando col settore giovanile 
che sta facendo un ottimo 
lavoro”. Insomma, si ri-
parte.

LA STORIA

Da Sellere ai Pirenei. Samuele Lorandi, 
morto 80 anni fa nella tragedia dimenticata di Izourt
(AN-ZA) – Quella avvenuta il 24 marzo 1939 sui Pire-

nei, in località Izourt, è una tragedia dimenticata che ha 
toccato anche una famiglia soverese (o meglio, sellerese). 
31 operai (tra cui 29 italiani) che stavano lavorando alla 
costruzione di una diga, avevano perso la vita in seguito 
ad una tormenta di neve. 

Tra loro c’era Samuele Lorandi, nato a Sellere il 
25 aprile 1904, fi glio di Costante Lorandi e di Anna 
Bianchi. Come molti bergamaschi dell’epoca, Samue-
le era emigrato in cerca di lavoro e si trovava su quel-
le montagne a cavallo tra la Francia repubblicana e la 
Spagna franchista. Aveva 35 anni e un bagaglio di spe-
ranze infrante da quella tragedia che, purtroppo, non 
ha trovato spazio sui libri di storia. Di tragedie legate 
all’emigrazione italiana ce ne sono state molte, alcune 
note (come quella della miniera belga di Marcinelle) e 
altre sconosciute (o quasi). Tra queste ultime c’è, appun-
to, quella di Izourt. 

Bisogna infatti considerare il periodo storico: pochi 
mesi dopo la tragedia, scoppiava la Seconda Guerra 
Mondiale e i rifl ettori sono rimasti puntati fi no al 1945 
sulle decine di milioni di vittime di quell’immane scia-
gura. Non va poi dimenticato che nel 1940 l’Italia aveva 
dichiarato guerra alla Francia e a farne le spese sono 
stati, loro malgrado, i 29 morti italiani, ormai considera-
ti “nemici” dai francesi; le tombe degli operai del Bel Pa-
ese sono quindi state dimenticate ed eliminate. In que-
sto modo, sulla tragedia dei Pirenei è calata una cortina 
di fumo che l’ha cancellata dai libri di storia. Molti dei 
29 italiani erano di origine friulana e infatti nella loro 
regione è rimasto vivo il ricordo della loro tragica fi ne. 
Di vittime lombarde ce n’erano state ben poche e l’unico 
bergamasco era Samuele Lorandi. 

Se oggi, a 80 anni di distanza dalla sua morte, possia-
mo mantenere viva la fl ebile candela della memoria, è 
merito del lavoro svolto alcuni anni fa dagli studenti di 

Guido era nato il giorno dei 
Santi, non un giorno qualunque, 
un giorno che sa di guscio eter-
no, di coperta di cielo, di sguar-
do dolce, di sorriso che accoglie. 
Guido era così. Lo incontravi 
col suo scooter e ti sorrideva, lo 
incontravi a piedi e ti salutava. 
Guido e sua mamma Teresa, 
Guido e quella casa lungo la 
strada che porta al Santuario 
della Madonna della Torre, che 
se lo è portato con sé, lassù, dove 
Teresa ha allungato la mano e 
l’ha stretta con la sua. Lo ha ri-
portato a casa. In un’eternità di 
sogni e sorrisi. Quei sogni e quei sorrisi che leggevi sul 
volto di Teresa e di Guido ogni volta che li incontravi. 
Quei sogni e quei sorrisi che restano sul volto di Lionel-
lo e Antonella ogni volta che penseranno a Guido, ogni 
volta che alzeranno lo sguardo al cielo, dove tutto è per 
sempre, dove prima o poi ci si ritroverà.

Parcheggi nuovi nel piazzale 
davanti al Comune. 

Si cercano fondi per riaprire 
la strada del Cervo fossile

Il ricordo 
di Guido Lorandi

Approvato il progetto defi nitivo ed esecutivo per si-
stemare il piazzale davanti al Comune: “Un lavoro da 
100.000 euro – commenta il sindaco Francesco Filippi-
ni – ottenuto con contributo, andiamo a risolvere il pro-
blema delle infi ltrazioni d’acqua che esce dal magazzino 
e che compromette la stabilità del piazzale. Andremo a 
realizzare tre parcheggi nuovi e ad abbellire e fare un 
restyling completo”. Lavori che inizieranno entro il 15 
maggio. Prosegue l’iter per la nuova pubblica illumina-
zione e nell’attesa che si liberino fondi nuovi (anche gra-
zie alla convenzione con la nuova proprietà del Filatoio) 
che permetteranno di far partire nuovi progetti, si pensa 
anche alla nuova destinazione dell’ex bocciodromo. In-
tanto il Comune sta partecipando a un bando Gal che 
permetterebbe di riaprire il sentiero del Cervo fossile 
chiuso da due anni a causa di una frana.

dessos.  
La morte di Samue-

le a soli 35 anni gettò 
nello sconforto la sua 
famiglia: la mamma 
Anna (che era vedova 
dal 31 gennaio 1925) 
e i fratelli Innocenza, Isidoro, Angelo, Annunciata, 
Pierina e Luigina. Dall’archivio comunale sono anche 
stati trovati documenti relativi all’indennizzo spettante 
alla famiglia per la morte di Samuele. C’era infatti sta-
to un ritardo nel pagamento: “Lo scrivente informa che 
le pratiche per la liquidazione delle indennità in oggetto 
non saranno portate a termine rapidamente perché i do-
cumenti necessari e i nomi degli avvocati patrocinatori 
sono stati messi a disposizione solo da poche settimane; 
due di loro sono prigionieri di guerra e il terzo non ha 
ancora comunicato notizie sullo stato della causa. Comu-
nica infi ne di essersi rivolto al presidente del Tribunale 
di Foix per avere informazioni” (telespresso del 1941).

Con un ultimo telespresso del maggio 1942, il regio 
console generale aveva annunciato al podestà di Sove-
re la liquidazione dell’indennità alla famiglia Lorandi, 
una ben magra consolazione per la perdita del povero 
Samuele, “giovane cristiano, laborioso, fi lialmente pio, 
travolto da valanga sui Pirenei, rendeva la sua bell’ani-
ma a Dio, confortato dai Santi Sacramenti da lui stesso 
premurosamente richiesti”. Una piccola e tragica storia 
all’interno della grande storia del Novecento.

Andrea Morelli

Elisabetta Carizzoni

Davide TontiniClara Martini

Giovanni Ghesa Pietro Lenzi

Daniele Bettoni

Luca Lenzi

Mirella Cotti Cometti

Potrebbe esserci ancora un’aggiunta, non si sa mai. Come abbiamo scritto il rivale della candidata sindaco di 
Azzone (e sarebbe la prima donna a diventare sindaco in Valle di Scalve a memoria d’uomo (e anche di donna), sarà 
il quorum, i voti della metà più uno degli aventi diritto. E non sarà una passeggiata, di questi tempi, con una sola 
lista. Ma Azzone è in grande compagnia (non sappiamo se buona o cattiva) visto che anche a Colere e Schilpario ci 
saranno liste uniche).

Azzone è il più piccolo Comune della valle, poco più di 400 abitanti divisi su tre frazioni, il capoluogo, la sponda 
sinistra di Dezzo e lontano, sulla via per Borno, Dosso. Tre frazioni, tre chiese, tre cimiteri. Si è faticato a trovare i 
candidati, brutto segnale condiviso con molti altri paesi anche di fuori valle.

Ecco comunque la lista capeggiata dalla candidata a sindaco Mirella Cotti Cometti (nata a Darfo, quando 
ancora c’era il reparto maternità e l’Ospedale: la curiosità è che l’unico nato ancora in paese, ad Azzone, è Daniele 
Bettoni, classe 1962) il 29 aprile 1967.

Ecco l’elenco dei candidati a entrare in Consiglio Co-
munale. 

Carizzoni Elisabetta nata a Rho (MI) il 16/09/1977
Lenzi Pietro nato a Clusone 18/04/1971
Davide Tontini, nato a Clusone il 30/01/1981
Bettoni Daniele 31/08/1962 nato a Azzone
Lenzi Luca 25/12/1998 nato a Clusone
Clara Martini 27/09/1980 nata a Lecco
Giovanni Ghesa 07/11/1981 nato a Clusone 
Andrea Morelli 20/04/1992 nato a Clusone 

(p.b.) Leandro Belingheri tra un cantiere e l’altro, 
in attesa di partire per Sanremo per lavoro, quando si 
sente dire che deve fare il candidato sindaco “per forza”, 
si inalbera: “Ecco, quella è una frase che non sopporto. 
La gente c’è, anche nell’ultima riunione, manca solo il 
candidato sindaco. Io lo farei anche ma sono sempre via 
per lavoro...”. Ti avranno risposto che a Sanremo puoi 
anche tralasciare di andare a cantare… “Certo, fate 
battute, ma quando poi c’è da impegnarsi bisogna esser-
ci. Penso che un anno di Commissario possa anche far 
bene”. L’impressione è che alla fi ne Leandro accetterà, 
basta non continuare a dirgli che “devi farlo per forza”, 
magari dicendo invece che lo deve “fare per amore” capa-
ce che accetti. Le riunioni sono programmate, settimana 
dopo settimana ma il 27 aprile a mezzogiorno bisogna 
consegnare la lista. E il tempo comincia a scarseggiare. 

(p.b.) Lista unica, il 
nome, il simbolo e il pro-
gramma che si defi niscono 
in questi giorni. Marco 
Pizio ha fatto il miracolo 
di azzerare le storica di-
visione del paese, facendo 
l’accordo con l’ex sindaco 
Gianmario Bendotti che 
sarà in lista con un ruolo 
importante. “Ho bisogno 
della sua esperienza”. Nel-
le scorse settimane si sono 
succedute le riunioni dei 
due gruppi. Cominciamo 
da quello della maggioran-
za uscente. 

La disponibilità all’accordo con il gruppo di Gianmario 
sembrava cosa fatta ma evidentemente all’interno del 
gruppo di maggioranza si è verifi cata una spaccatura, al 
punto che il sindaco uscente Claudio Agoni e un altro 
pezzo da novanta dell’attuale maggioranza, Riccardo 
Pizio hanno abbandonato, tirandosi fuori dalla lista e 
quindi anche da ogni trattativa. Ma come? Erano d’ac-
cordo nel tentare l’accordo e adesso sbattono la porta? 
Oltretutto Claudio Agoni si metteva in lista puntando 
direttamente alla presidenza della Comunità Montana. 
Quindi sfuma anche questa ipotesi riaprendo quella di 
una possibile presidenza dell’ente scalvino proprio per 
Gianmario Bendotti, anche se il candidato a sindaco ri-
badisce di aver bisogno di lui per l’amministrazione co-
munale. In lista ci sono anche Onorino Bonaldi, Gian-
ni Morandi, Paola Maj e anche, a sorpresa, anche 
Anselmo Agoni che, lo ricorderete, era partito a fare 
una propria lista proprio con Gianmario Bendotti e in 
contrapposizione con la lista del fratello sindaco Clau-
dio. Poi si era tirato indietro, perché la sua attività nel 
settore degli ex siti minerari rilanciati turisticamente, 
sostenuta con contributi di vari enti, potevano dar corso 
a incompatibilità di carica. Probabilmente, visto che il 
suo progetto di lista unitaria va in porto, adesso ha dato 
la sua disponibilità come consigliere comunale. Diffi cile 
però pensare che si limiti a un ruolo di contorno, An-
selmo è un vulcano di idee e quindi, come era nelle sue 
intenzioni al momento di varare una lista, voleva “dare 
una scossa” al paese. 

L’accordo per una lista unitaria va nella direzione, 
come detto, di azzerare contrapposizioni storiche: Schil-
pario sta uscendo da un periodo di stasi progettuale, 
la seggiovia per Epolo smontata e venduta ha lasciato 
un segno e qualche insofferenza soprattutto tra piccoli 
imprenditori, esercenti e commercianti che vivono una 
situazione precaria e vorrebbero un rilancio. Lo hanno 
dimostrato, dopo una prima riunione pressoché deserta, 
nell’assemblea che ha rilanciato l’Associazione Turisti-
ca. Insomma Schilpario, con questo accordo trasversale, 
tenta di rilanciarsi con un progetto di sviluppo. Quale sia 
lo vedremo nelle prossime settimane. 

Qui, a differenza ad esempio di Azzone, non dovrebbe-
ro esserci problemi nel raggiungere il quorum. La vivaci-
tà del paese dovrebbe registrarsi anche nelle urne. 

Fuori dalla lista il sindaco 
Claudio Agoni e Riccardo Pizio

(p.b.) Il sindaco di Vil-
minore Pietro Orrù ades-
so può rilassarsi. “In effetti 
è stato un periodo di mesi 
piuttosto agitati. Adesso, 
dopo l’apertura a senso 
unico alternato, possiamo 
tirare un ssopiro di sollie-
vo, il più è fatto. I lavori 
dovrebbero concludersi 
entro metà o fi ne maggio”. 
Nel frattempo si stanno 
svolgendo anche i lavori 
della piazzola ecologica. 
“Si tratta del secondo lot-
to che riguarda lavori di 
completamento, muretti, 
tettoia ecc. Per fi ne giugno 
anche questi lavori dovreb-

bero essere terminati”. 
E’ programmata per il 27 aprile la festa chiamata “The 

fl oating Crus” per l’apertura della strada, con pranzo e 
cena nei parcheggi di San Carlo. 

Tutto il paese ha salutato sabato 30 marzo per l’ultima volta 
Tarcisio Bossetti, classe 1928.   Della grande famiglia dei “Ma-
ciù”, tradizionalmente dedita all’agricoltura ed all’allevamento, 
Tarcisio da grande aveva lasciato la cura della mandria ai fratelli 
Giovanni ed Antonio  e aveva  scelto  il lavoro in fabbrica, alle-
vando  così la sua bella famiglia, purtroppo provata dalla perdita 
precoce di un fi glio, Fabrizio, e della moglie, Alice Cossali.

Una lunga esistenza laboriosa, la sua, sempre attenta anche ai 
bisogni  ed ai mutamenti della comunità parrese,  fi no alla ma-
lattia sopportata con fede silenziosa ma salda, come ha ricordato 
il parroco don Armando nell’Omelia del partecipatissimo fune-
rale. I più anziani hanno anche ricordato il ruolo importante che 
Tarcisio, da piccolo, ebbe nel “recupero” psicologico del famoso 
“Tone perso”,  il bimbo di Valcanale che si era smarrito nei boschi 
e che, a quattro giorni dalla scomparsa, venne ritrovato proprio 
da suo padre nei dintorni della baita della Forcella, sopra Parre,  
quando ormai si disperava di ritrovarlo vivo. Fu il  piccolo Tar-

cisio,  che allora aveva 
sei anni,  a “sbloccare” 
il piccolo  disperso il 
quale, lacero, infred-
dolito, affamato e ter-
rorizzato,  sembrava 
aver perso anche l’uso 
della parola: e riuscì a 
farlo  standogli vicino 
ed offrendogli uno dei 
preziosi pezzetti di li-
quirizia che custodiva 
gelosamente nel sac-
chettino donatogli dalla 
mamma al momento di partire per l’alpeggio…

Anche il nostro giornale si unisce nel condolore ai fi gli Piera e 
Gustavo, alla sorella Giovanna  ed ai parenti tutti.
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Martinelli e la nuova lista: tanti giovani, da Daniele Gazzani 
a Chiara Giolo “Nessuna trattativa con i partiti”

Alex Pennacchio: 
“Qui per continuare quanto fatto sinora”

di Aristea Canini

Graziano Martinel-
li va avanti per la sua 
strada con buona pace 
di partiti politici ed ex 
consiglieri che aspet-
tavano e speravano in 
una chiamata dell’ul-
tima ora: “La lista non 
è ancora chiusa defi ni-
tivamente ma siamo a 
buon punto” commenta 
Martinelli. In lista oltre 
a Samuele Palazzolo, 
Marco Bonomelli, Pli-
nio Mella ci saranno il 
giovane Daniele Gaz-
zani: “Giovane molto 
conosciuto e apprezzato 
con una solida forma-
zione in ambito econo-
mico turistico, Chiara 
Giolo, operatrice tu-
ristica, una laurea in 
lettere e storia dell’arte, 

Eugenia Zanardini 
molto attiva in ambito 
sociale con particolare 
attenzione alla disabi-
lità e disagio giovanile. 
Sono persone giovani, 
appassionate, piene di 
entusiasmo e con specifi -
che competenze. La lista 
sarà composta da perso-
ne nuove, radicate nella 
società loverese e anima-
te da forte senso civico”. 

Niente accordi quindi 
con Forza Italia? “Riba-
disco ancora una volta 
che non esistono accor-
di o trattative né con 
Forza Italia né con al-
tri partiti o movimenti. 
Non ho assolutamente 
nulla contro i partiti, ai 
quali riconosco un ruolo 
fondamentale nella vita 
di una democrazia, ma 
questa è e rimane una li-

sta civica, solidale e am-
bientalista”. Punto forte 
del programma? “Nel 
programma che presen-
teremo ha un ruolo di 
rilievo l’aspetto intra e 
sovracomunale dell’ap-
proccio ai problemi che 
interessano il territorio 
di cui Lovere è parte in-
tegrante. 

Questo signifi ca che 
ricercheremo sinergie e 
collaborazione con i co-
muni limitrofi  perché 
riteniamo che da que-
sto metodo di lavoro 
possano derivare molte 
soluzioni ai problemi 
di Lovere e una sua ul-
teriore valorizzazione. 
Riteniamo che lo svi-
luppo, anche turistico, 
della nostra cittadina, 
non possa prescindere 
da una rigorosa tutela 

Ma che fi ne 
hanno fatto i 
parcheggi an-
nunciati in 
piazzale Bono-
melli? “La ditta 
Schiavi – spie-
ga il sindaco 
Guizzetti – li 
metteva anche 
a disposizione ma l’Ats non ha capito una cosa, hanno 
chiesto 350 euro all’anno per i dipendenti che vogliono 
parcheggiare lì, una cifra assurda. Eravamo d’accordo 
che avremmo fatto tutti un piccolo sforzo per agevolare 
chi parcheggiava, in modo da liberare 35 parcheggi, ma 
in questo modo non si va da nessuna parte”.

di Aristea Canini

Alex Pennacchio è 
alle prese con gli ultimi 
dettagli della lista, or-
mai ci siamo. Lista civi-
ca? “Civicissima, nessun 
simbolo di partito ma li-
sta allargata alle perso-
ne di buona volontà che 
credono in un progetto 
amministrativo comin-
ciato molti anni fa”. Sei 
ne L’Ago da sempre: “Si, 
diciamo che sono uno 
dei soci fondatori”. Alex 
Pennacchio, 49 anni, 
sposato, con un fi glio di 
17 anni che frequenta il 
liceo linguistico e in fatto 

di lingue Pennacchio se 
ne intende, tu sei laure-
ato in Lingue: “Sì e inse-
gno inglese all’Itis da 17 
anni, prima quando ero 
molto giovane ho fatto 
l’educatore in Convitto 
per 9 anni, poi ho fatto 
il concorso e l’ho vinto”. 
Vivi a Lovere: “Da sem-
pre, nel centro storico”. 

Dovresti raccogliere 
l’eredità di Guizzetti, 
un’eredità impegnativa: 
“Siamo pronti, stiamo 
ultimando il program-
ma, ci sono molte ope-
re messe in cantiere da 
questa amministrazione 
che vogliamo portare 

avanti e altre che stan-
no prendendo forma. 
Una lista che è un mix 
di gente con esperienza 
e gente con idee nuove”. 
Con Forza Italia discorso 
chiuso? “Io loro non li ho 
più visti, ne sentiti”. Sei 
ottimista? “Si, stiamo 
lavorando bene e siamo 
sereni”. 

Conosci Graziano 
Martinelli? “Poco, nel 
senso che non è il mio me-
dico, ci salutiamo ma per 
il resto non abbiamo mai 
condiviso nulla”. Punto 
forte del programma? 

“La messa in sicurezza 
del paese, e poi abbiamo 

realizzato un program-
ma dove lavori pubblici 
e il sociale sono in pole 
position. Iniziative nel 
sociale che vogliamo mi-
gliorare e ampliare”. Ti 
danno in quota Lega: 
“Ognuno ha il suo credo 
politico, ma questa è una 
compagine dove tutti 
sono rappresentati, dove 
c’è gente che vota tutti i 
partiti, dal centro destra 
al centro sinistra, qui 
siamo per amministrare, 
non certo per fare poli-
tica, della Tav si occupi 
chi si deve occupare, noi 
ci occupiamo dei proble-
mi di Lovere”. 

12.000 metri quadri 
alla Torricella 

al Piccolo Sentiero. 
Si sblocca Via Macallè 

Piazzale Bonomelli: 
“L’Ats vuole 350 

euro all’anno per chi 
parcheggia”

Forza Italia tende la mano a Martinelli che però...

Guizzetti sarà nel 
gruppo, con lui lo 

zoccolo duro de L’Ago

Galleria Lovere: cominciati lavori, fi nalmente si asfalta, si chiude per 10 notti 
e si alza il limite da 70 a 90 all’ora. Percorso delle Sante: tempi più lunghi

(ar.ca) Giovanni Guizzetti è in Comune, lavori in 
corso in paese e soprattutto lavori in corso…sul fronte 
lista. Anche se ormai i giochi sono chiusi, Guizzetti ha 
ormai sciolto il nodo della sua ricandidatura nel grup-
po guidato dal neo candidato Alex Pennacchio, sarà 
della partita, con lui come abbiamo già scritto lo zocco-
lo duro dell’attuale amministrazione, in primis Nicola 
Macario, attuale vicesindaco con il rientro in squadra 
di Francesco Bianchi, dopo una ‘pausa’ dovuta a mo-
tivi di lavoro, Simonetta Urgnani, Marco Bani, Gino 
Conti. Poi un sostanziale ricambio ma L’Ago continua a 
tessere la tela nonostante negli ultimi mesi abbia perso 
due pezzi da 90 della sua formazione originale: Roberto 
Zanella e Trento Ventura Bianchi. “Siamo soddisfat-
ti del programma e della lista, e ora io penso a chiudere 
bene queste settimane che restano”. 

Mentre tiene banco la 
campagna elettorale, Gio-
vanni Guizzetti è alle pre-
se con la chiusura di questi 
intensi mesi. Galleria: “Ab-
biamo fatto un sopralluogo 
col geometra Pappacoda 
sia per la galleria che per 
il parere autorizzativo per 
il percorso ciclopedonale 
che va dal Villaggio Do-
nizetti al Borlezza, un per-
corso su cui puntiamo e 
crediamo molto, ora invie-
remo tutta la progettazione 
alla sovrintendenza per i 
due classici mesi di tempi 
tecnici per le autorizzazio-
ni. Per la galleria ci siamo 
come annunciato, hanno 
concluso tutti i sopralluo-
ghi, la lettera per portare il 
limite da 70 a 90 è pronta, 
si lavora di notte e la gal-
leria quindi di giorno non 
è chiusa, sarà un lavoro 
molto breve. Dieci notti, i 
lavori sono cominciati la 
sera del 3 aprile e durano 
10 notti, la chiusura è dal-
le 22 alle 5 del mattino. Ci 

sarà anche il cambiamento 
della segnaletica come pre-
ventivato”. Percorso delle 
Sante: “Si sta sviluppando 
tutto l’intervento, stiamo 
completando la ripavimen-
tazione di Via Santa Capi-
tanio e adesso si andrà a 
risalire verso il Santuario 
attraverso i sottoservizi e la 
ripavimentazione di Santa 
Gerosa”. Manca poco alla 
festa delle Sante, ce la fa-
rete a chiudere tutto? “Stia-
mo facendo i salti mortali, 
d’altronde le condizioni 
dei sottoservizi erano di-
sastrose, e abbiamo dovu-
to fare alcuni lavori in più 
appunto per i sottoservizi e 
per la ripavimentazione di 
Santa Gerosa, arriveremo 
in cima al piazzale del San-
tuario, sarà la prima tappa 
del cammino delle Sante. E 
ora stiamo lavorando per 
consolidare anche i muri 
per gli affreschi, stiamo 
avendo una serie di appun-
tamenti per l’approvazione 
di alcuni progetti”. Tutto 

pronto anche per il cantiere 
della Torre Civica: “Se lo 
è aggiudicato una ditta di 
Busto Arsizio”. E durante 
le vacanze pasquali via alle 
asfaltature: “Quelle che 
erano state rinviate l’au-

tunno scorso per gli asfalti 
da Piazzale Bonomelli alla 
galleria dell’ospedale, da 
Via Martinoli a palazzo 
Bazzini a Via Fratelli Pel-
legrini a Via XX settem-
bre”. 

Un altro terreno in comodato gratuito alla cooperativa 
Piccolo Sentiero: “Per trent’anni – commenta il sindaco 
Giovanni Guizzetti – lo gestiranno loro, la zona è quel-
la della Torricella, 12.000 metri quadri, lo utilizzeranno 
per la piantumazione di ulivi e viti che va a legarsi con 
un altro terreno di 13.000 metri quadri in Davine, que-
sto permetterà di diversifi care l’attività lavorativa della 
cooperativa”. Ma ci sono grosse novità per Via Macallè: 
“Con il Comune di Costa Volpino, parte attiva di questa 
vicenda, con cui stiamo collaborando – continua Guiz-
zetti – abbiamo in corso la stipula della convenzione con 
la società Italina Petroli, convenzione che prevede che la 
società metta i fondi per la progettazione dell’intervento, 
il Comune di Costa Volpino sostenuto dall’amministra-
zione di Lovere si adopererà a richiedere risorse fi nan-
ziarie. Ora fi nalmente con il progetto si saprà a quanto 
ammonta la spesa e in base a quello si andranno a cer-
care le risorse”. 

“Forza Italia da 
Bergamo vuole che 
noi appoggiamo la 
Lega, quindi L’A-
go di Lovere ma noi 
questa Lega non l’ap-
poggiamo”. Trento 
Ventura Bianchi è 
alle prese con incon-
tri e telefonate, il suo 

gruppo, quello di For-
za Italia, dove oltre a 
lui c’è Nicoletta Ca-
stellani, coordinati 
da Corrado Dane-
si sta cercando una 
‘casa’ elettorale ma 
Graziano Martinel-
li ha già fatto sapere 
di non trattare con 

i partiti “Ma noi ap-
poggeremmo con due 
nuovi rappresentanti 
dall’interno”. 

Insomma, i tre, 
troppo identifi cati 
con i partiti, dovreb-
bero stare fuori, al 
loro posto, due nomi 
nuovi. 

Daniele GazzaniGraziano Martinelli Chiara Giolo

Sarà aperta a Mila-
no dal 15 al 27 aprile, 
presso lo Spazio Civico ‘ 
ChiAma Milano’,  in via 
Laghetto, 2, una mostra 
di una ventina di Gum 
Print dell’artista lovere-
se Alice Cottinelli , dal 
titolo “Ostacoli o Barrie-
re/Fuga”. La Gum Print, 
o stampa alla gomma, è 
una tecnica della stampa 
d’arte che emula il pro-
cesso litografi co; spesso 
viene considerata la ver-
sione “povera” di una li-
tografi a in quanto sfrutta 
il processo chimico di re-
azione che avviene tra il 
toner di una fotocopia e 
l’uso della gomma arabi-
ca. Questa tecnica dà la 
possibilità di fare ripro-
duzioni fotografi che  e 
di mixarle con altre foto-
grafi e e disegni. 

Come spiega l’artista 
stessa, “ Ostacoli o Bar-
riere/Fuga” è un progetto 
che nasce da un confronto 
quotidiano con la realtà. 

In ‘Ostacoli o Bar-
riere’  è rappre-
sentato,  sottofor-
ma di metafora,  
il mondo interiore 
di ognuno di noi 
che conosce reti, 
fi lo spinato, can-
celli, muri,   cioè  
i tanti  e diver-
si  ostacoli che 
quotidianamente 
affrontiamo. Un 
messaggio che 
vorrei fosse  letto 
anche in chiave 
sociale, dal mo-
mento che  tratta 
un tema attuale 
come quello delle 
migrazioni: co-
struire barriere è 
qualcosa che fac-
ciamo  per proteggersi 
dal diverso,  ci barrichia-
mo  dietro a spesse mura 
o ad alte palizzate per de-
limitare i confi ni”.

 Quanto a ‘Fuga’,  è 
composta anch’essa da 
dieci Gum Print:

LA CURIOSITÀ

Roberto Zanella 
candidato a…

Tavernola

L’artista loverese Alice Cottinelli 
espone a Milano e Bologna

Nel cuore della Settimana della Cultura 
Classica: 310 studenti, attori, registi, 

spettacoli. “Il confl itto” diventa protagonista
Roberto Zanella candi-

dato ma…a Tavernola, dove 
vive, dove è sposato. Sarà 
nella lista civica di Joris 
Pezzotti, una lista civica con 
esponenti di centro sinistra 
come Romeo Lazzaroni ma 
anche appoggiata da perso-
ne come Privato Fenaroli 
(vicino al centro destra). 
Insomma dopo l’addio a Lo-
vere Zanella rientra a Taver-
nola. 

“E’ il tentativo di an-
dare  oltre gli ostacoli, di 
evadere dai  confi ni per 
andare verso nuovi oriz-
zonti…La tecnica che ho 
scelto per le mie opere è 
fi nalizzata a valorizza-
re entrambi questi mes-
saggi – conclude Alice 

Cottinelli - realizzando 
una  limitata edizione di 
stampe e rendendo ogni 
stampa diversa dalle al-
tre”. La stessa Mostra 
sarà aperta i a Bologna 
dal 6 al 31 maggio presso 
Biblioteca “ Casa Khaou-
la”, via di Corticella 104.

(An. Cariss.) Il festival 
teatrale “Settimana della 
Cultura Classica” che si 
svolge a cavallo dei mesi 
di marzo ed aprile,  giun-
to alla sua 13a edizione, è 
tra gli eventi culturali di 
maggior importanza del 
Sebino e nasce dalla col-
laborazione tra il Polo 
Liceale Decio Celeri, il Co-
mune di Lovere, l’Accade-
mia Tadini, la Compagnia 
Teatrale Olive a pArtee il 
teatro Crystal di Lovere. 

Vi partecipano nume-
rose scuole del territorio 
e gruppi di studenti pro-
venienti da tutta Italia. Si 
stanno avvicendando in-
fatti sul palco del Crystal 
9 gruppi scolastici pro-
venienti da tutto il nord 
Italia: oltre alle scuole di 
Lovere, saranno presenti 
studenti da Sovere, Bre-
no, Brescia, Bergamo, 
Pioltello, Salò e Novara, 
per un totale di circa 310 
alunni coinvolti nel ruolo 
di attori e circa 2000 come 
spettatori; tema principa-
le di questa edizione è “il 
confl itto”, e  in quest’otti-
ca l’indirizzo Classico del 
Decio Celeri porterà in 
scena “La guerra di Troia 
non si farà” di Giraudoux,  
mentre l’indirizzo Artisti-
co porterà in scena “In-
contriamoci all’inferno” 
da Dante Alighieri.

L’obiettivo dell’iniziati-
va è portare il teatro nelle 
scuole e portare le scuole 
a teatro:  nelle mattinate 
le scuole di Lovere e din-
torni possono partecipare 
a spettacoli professiona-

li di alto livello, pensati  
per l’età degli spettatori 
e legati ai loro percorsi 
didattici; nelle serate in-
vece  sono gli studenti ad 
avvicendarsi  sul palco del 
Teatro Crystal . 

La Settimana coinvolge 
inoltre l’intera cittadinan-
za loverese, con una mo-
stra artistica organizzata 
dal Liceo Artistico Decio 
Celeri e con la presenta-
zione di due libri: “Lette-
ratura Latina Inesisten-
te” di Stefano Tonietto e 
“Ulisse l’ultimo degli eroi” 
di Giulio Gudorizzi.  Tra 
gli spettacoli professionali 
a cui le scuole potranno 
partecipare ci sono: “Lisi-
strata”, portato in scena 
dagli studenti del terzo 
anno dell’Accademia del 
Dramma Antico di Sira-
cusa, “L’Uomo la Bestia e 
la Virtù” di TDA Varese, 
“L’azzardo del Giocolie-
re” di Federizo Benuzzi 
e “LOGOS, il mito oltre i 
limiti del linguaggio” della 
The Temple London The-

atre Company.  Anche la 
comunicazione dell’evento 
è ormai da 6 anni  com-
pletamente gestita dagli 
studenti: il gruppo comu-
nicazione gestisce infatti 
le pagine sui principali 
social network (Facebook, 
Instagram e Youtube), 
distribuisce il materiale 
cartaceo, produce i fogli 
di sala dei singoli spetta-
coli, presenta le serate e 
documenta ogni momento 
con foto e video. Il gruppo 
è composto da 32 ragaz-
zi, liceali ed universitari. 
Lorenzo Coppo è uno 
di loro e frequenta la IV 
classe del Liceo Scientifi -
co- Scienze applicate: “Il 
mio compito è quello di 
trovare  e pubblicizzare le 
foto più signifi cative re-
lative ai vari eventi della 
Settimana. Mi affascina 
la possibilità di avvici-
narmi a questi argomenti 
abbastanza rari, a spetta-
coli classici cui di norma 
è abbastanza raro poter 
assistere, oltretutto in 

modo gratuito. Delle scor-
se edizioni ho apprezzato 
soprattutto la commedia 
di Aristofane “’Uccelli’: co-
stumi poveri ma assoluta-
mente azzeccati  perché ca-
paci di farci immaginare 
la scena e farci immergere 
totalmente nell’atmosfera 
evocata, testi senza alcuna 
retorica ma molto signifi -
cativi …E poi la bravura 
dei miei coetanei, e il clima 
di simpatia e di collabora-
zione  che si crea tra tutti 
noi.”. La preparazione del 
materiale per la pubbliciz-
zazione della Settimana 
su Wikipedia è affi data a 
Francesca Quivi, III a 
classe dello stesso Liceo:  
“ Sì, a breve saremo an-
che su Wikipedia…Anche 
il mio è un ruolo di gran-
de impegno ma lo svolgo 
volentieri e con molto en-
tusiasmo. E’ l’idea stessa 
che dei ragazzi come noi 
decidano di fare teatro  
per altre persone che ha 
del favoloso , è  un modo 
davvero insolito ed entu-
siasmante di diffondere la 
cultura classica. A parte la 
partecipazione della gente, 
che è sempre  numerosa 
ed attenta,  anche noi stu-
denti  abbiamo  la possi-
bilità di confrontarci con 
testi  antichi ma sempre 
attuali che in altro modo 
non avvicineremmo, per-
ché in classe questi stessi 
testi vengono affrontati  in 
modo necessariamente più 
superfi ciale, mentre col 
teatro possiamo approfon-
dirli ed apprezzarli molto 
di più”.

dell’ambiente, risorsa 
sempre più preziosa e 
da salvaguardare  e per-
tanto promuoveremo le 

iniziative e le opere che 
vadano nella direzione 
di un turismo dolce, so-
stenibile a misura dei 

visitatori e dei residen-
ti”. Ottimista? “Sono 
sereno e consapevole che 
c’è molto da lavorare”.
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“Il sindaco è pagato 
da noi? Allora faccia 

di più”

Dagli Alpini ai ragazzi: tutti 
insieme a ripulire il paese

Colomba e tombolata pasquale 
con gli over 65

Donda cambia quasi tutta la lista, 6 nomi nuovi. Gli altri…

‘Uniti per Castro’: 4 donne, alcune conferme, 
un’attuale consigliere di minoranza

Sabato 23 Marzo, ad una settimana 
dallo sciopero salva-pianeta promosso 
in oltre duemila città del mondo, l’Am-
ministrazione Comunale di Pianico, con 
la preziosa collaborazione di alcune As-
sociazioni del paese, in particolare con il 
Gruppo Alpini ed il suo Nucleo di Prote-
zione Civile, ha organizzato la giornata 
ecologica per la raccolta dei rifi uti abban-
donati e la pulizia di zone critiche, cer-
cando di coinvolgere l’intera comunità in 
questo progetto. Un appuntamento corale 
dedicato all’ambiente e alla consapevo-
lezza civica, a cui hanno aderito anche i 
più piccoli: l’invito a partecipare a questa 
bella ed interessante iniziativa è infatti 
stato distribuito nelle Scuole Elementari 
di Pianico. Del resto, è risaputo che sen-
sibilizzare i più piccoli sull’importanza 
del rispetto e della salvaguardia dell’am-
biente, prendendosi cura degli spazi, è 
un passo fondamentale per costruire la 

consapevolezza di tali valori negli adulti 
di domani. Un grazie speciale va a Le-
onardo, Noemi, Viola, Rita, Chloe 
e Lavinia, che hanno aiutato gli adulti 
nella raccolta dei rifi uti. Degni di nota, 
poi, l’intervento effettuato nei parcheg-
gi in zona Castello e l’eccellente pulizia 
eseguita sulla pavimentazione in cotto 
antistante il Municipio e l’Uffi cio Postale. 
Una mattinata ed un pomeriggio green, 
quindi, dal risultato sorprendente (e av-
vilente al tempo stesso): ben 120 i sacchi 
di materiale secco raccolti e 7 i bidoni di 
vetro riempiti. Per il futuro ci si augura 
che gli incivili e i maleducati rispettino, 
se non l’ambiente, quantomeno il lavoro 
dei volontari e imparino a gettare i propri 
rifi uti (compresi mozziconi di sigaretta!) 
negli appositi spazi. Si dice che la speran-
za sia l’ultima a morire… Purtroppo, il ti-
more è che venga presto disattesa.

Ramona Danesi

Caro Direttore
Ho letto l’intervento del numero scorso sulla questio-

ne delle indennità del sindaco di Pianico e dell’aumen-
to delle tasse, io vivo a Pianico da anni e non mi sono 
mai occupato di amministrazione e quindi dovrei stare 
zitto ma mi permetto di evidenziare come dal piccolo al 
grande i nostri politici e amministratori parlano bene 
ma razzolano male. La cosa pubblica, si chiama appunto 
pubblica perché è di tutti e sarebbe cosa buona e giusta 
per usare un termine evangelico, che si dicesse prima 
di candidarsi la verità e cioè che si vuole fare il sindaco 
per percepire indennità, quindi stipendio, e che per tro-
vare le risorse bisogna alzare le tasse. Traduzione: noi 
cittadini paghiamo lo stipendio al sindaco. Legittimo ma 
doveva dirlo. Anche perché ora visto che percepisce lo 
stipendio mentre il sindaco di prima non lo percepiva, 
ci aspettiamo che i servizi migliorino e ci siano nuove 
iniziative, altrimenti il gioco non vale la candela. Grazie 
e buon lavoro

Lettera fi rmata

Dopo l’aperitivo organizzato in occa-
sione della festa della donna, il gruppo 
che fa capo all’Assessore ai Servizi So-
ciali Barbara Pedretti si dedica ora 
agli over 65. “Ormai è chiaro, questa 
Amministrazione ha una particolare 
predisposizione per l’organizzazione di 
eventi: questo perché ai suoi membri pia-
ce coinvolgere la gente e trascorrere bei 
momenti in compagnia - spiega il sinda-
co Maurizio Pezzoli - quindi, dopo aver 

colto l’occasione, l’8 Marzo scorso, per ri-
cordare e per festeggiare ogni donna con 
un aperitivo consapevole in cui si potes-
se rendere omaggio al passato e al tem-
po stesso celebrare il present e, ora tocca 
allo scambio degli auguri di Pasqua con 
gli anziani, il 7 Aprile presso l’oratorio. 
Anche in quell’occasione l’intenzione è 
quella di trascorrere un pomeriggio spen-
sierato, tra una fetta di colomba e una 
tombolata”.

“Un soggetto completa-
mente nuovo”, Uniti per 
Castro è ormai pronto, 
a guidare la nuova lista 
sarà ancora Mariano 
Foresti come annunciato 
da tempo, al suo inter-
no 4 donne e 4 riconfer-
me dell’attuale lista di 
maggioranza oltre a una 
candidata dall’attuale 
minoranza, Clio Elena 
Bonadei, 31 anni, archi-
tetto, Francesco Con-
tu, 27 anni, laureato in 
giurisprudenza, Pietro 
Andrea Goglio, 49 anni, 
ingegnere, Marco Mane-
ra, 28 anni commercian-
te, questi sono i rican-
didati dell’attuale mag-
gioranza. C’è poi Sonia 

Casu, una laurea in let-
tere, attuale consigliere 
di minoranza. “Lista ci-
vica e nuovo soggetto am-
mnistrativo”, Mariano 
Foresti ci tiene a sotto-
linearlo. Per assessorati 
e vicesindaco si deciderà 
in base anche alle prefe-
renze “E insieme a tutto 
il gruppo”. Programma 
in via di defi nizione: “Ci 
sono alcuni punti chia-
ve e cardine – continua 
Foresti – la chiusura e il 
completamento di tutti 
i lavori avviati in que-
ste settimane, il recupe-
ro e l’avvio del recupero 
dell’ex stabile delle scuole 
elementari che avrà desti-
nazione turistica. E per 

quanto riguarda i servizi 
sociali, visto che Castro 
come del resto molti altri 
paesi, ha un’età media 
alta vogliamo concentrar-
ci attivando e continuan-

do con alcuni servizi per 
le persone anziane. Tutto 
questo ovviamente con la 
collaborazione e il coin-
volgimento dei numerosi 
gruppi presenti in paese”. 

(ar.ca.) Quattro confermati e sei nomi nuovi, nella lista di Fabio Donda si va ver-
so un rinnovamento importante. “Un rinnovamento soprattutto fi siologico – spiega il 
sindaco Fabio Donda – alcuni se ne sono andati da Fonteno per motivi di lavoro o di 
famiglia e quindi ci sembra giusto che nel gruppo ci sia chi abbia tempo da dedicare al 
Comune”. Intanto continuano i lavori del bacino: “Uniacque prosegue spedita e i lavori 
alle piazze sono fi niti, e fra pochi giorni inizieranno i lavori in Via Colleoni, con la re-
alizzazione del nuovo parcheggio e l’illuminazione nuova. L’ultimo lavoro della nostra 
amministrazione, poi si chiude il giro e si comincia a pensare alle elezioni”. Sul fronte 
dell’altra lista si sta tentando di chiudere il cerchio attorno a un candidato sindaco che 
sinora si è fatto fatica a trovare, manca una risposta, Ramon Pedretti che sta tirando 
le fi la del gruppo non sarà candidato, giorni frenetici per avere i numeri e per tentare 
di contrapporsi a Fabio Donda. 

PAGINA PUBBLICITARIA



Araberara   5 aprile 2019
26

Araberara   5 aprile 2019
27ALTO SEBINO ALTO SEBINO

SOVERE

SOVERE

BOSSICO

Convenzione con la nuova proprietà, si fa il parco al fi ume

I ragazzi delle scuole Medie e dell’Orchestra 
Bequadro incantano con la loro magia

Daria Schiavi in diffi coltà, 
Marinella Cocchetti 
ancora nel gruppo

(ar.ca.) Mesi di incontri per defi nire la 
nuova convenzione. Incontri tra ammini-
strazione comunale e la nuova proprietà 
del comparto del Filatoio, l’Immobiliare 
Vobarno di Castelcovati. 

Ora l’incartamento è pronto, l’ammini-
strazione lo ha mandato all’Immobiliare 
che dopo averlo valutato, deve fi rmarlo. 
Ma sostanzialmente l’accordo è raggiun-
to. Un accordo economico (quindi denaro 
fresco per le casse del Comune) e sulle 
opere di urbanizzazione interne al com-
parto: si terminerà fi nalmente il parco al 

fi ume, parco di cui si parla da decenni, si 
sistemerà la strada e l’illuminazione e si 
andrà a realizzare il collegamento con il 
cortile della scuola elementare tramite 
una scala che sale dove c’è la palestra. 
Per il resto l’amministrazione sta defi -
nendo i particolari per gli studi di fatti-
bilità. Una volta fi rmata la convenzione 
l’immobiliare potrà vendere gli appar-
tamenti e i negozi, sembra che l’incarico 
sia già stato affi dato a più agenzie, anche 
perché gli appartamenti invenduti sono 
davvero tanti. 

Bilancio approvato il 21 marzo: “Nes-
sun aumento di tasse, né Tari, né Tasi 
– commenta Marinella Cocchetti – e 
da metà maggio partiamo con 40.000 
euro di asfaltature, abbiamo inseri-
to anche la manutenzione della stra-
da agrosilvopastorale di Gavazzano 
e quella in località Colle San Fermo”. 
Marinella Cocchetti come sempre è 
in prima fi la e si sta dando da fare per 
aiutare la sindaca Daria Schiavi a cer-
care di ultimare una lista che sta pren-
dendo forma a fatica, molti no e pochi 
candidati, un virus che accomuna mol-
ti altri Comuni ma qui è una novità, 
Bossico solitamente risponde e parte-
cipa. Dell’attuale gruppo ne restano 4, 
tra cui Marinella Cocchetti, gli altri si 
stanno cercando, la lista si farà ma è chiaro che ora lo spauracchio 
è il quorum. 

“La Fantasmagorica avventura di Peer Gynt”: 
il nuovo spettacolo realizzato dal laboratorio tea-
trale e dall’orchestra Bequadro dell’Istituto Com-
prensivo “Daniele Spada” di Sovere.

Sabato 31 Marzo al Teatro Crystal di Lovere, 
all’interno della “Settimana della Cultura Classi-
ca” gli studenti delle scuole medie hanno offerto 
questo meraviglioso rappresentazione.

I giovani artisti si sono prodigati interpretando 
i personaggi del poema del drammaturgo norve-
gese Henrik Ibsen, scritto nel 1867 e rappresen-
tato per la prima volta a Oslo il 24 febbraio 1876, 

con le musiche di scena di Edvard Grieg. Peer 
Gynt: si narra di un simpatico, "maledetto" cial-
trone che, dopo una vita di avventure e inganni 
cerca di imbrogliare anche la Morte.

Peer Gynt è un giovanotto spaccone che pas-
sa da una avventura all'altra senza curarsi delle 
virtù quotidiane e dei semplici doni della vita, se-
gue solo l'imperativo: “sii te stesso”. Questa am-
bigua aspirazione lo porta a vivere in un mondo 
dove la fantasia e la realtà fi niscono per confon-
dersi. Le varie avventure di Peer Gynt struttu-
rano lo spettacolo alternandosi con le musiche 

dell’Orchestra. Anche 
quest’anno i ragazzi 
del laboratorio teatrale 
sono stati guidati dalla 
professoressa Enza Alba 
Bonavita (insegnante di 
Arte) e dall’attore e re-
gista Michele Marinini. 
Il percorso di studio è 
stato più diffi cile rispet-
to alla rappresentazio-
ne dello spettacolo “La 
grande Guerra” propo-
sto lo scorso anno, dove 
la lettura del testo face-
va da padrone. Tutti gli studenti si sono dovuti  superare, hanno 
recitato a memoria, utilizzando il corpo e  la mimica facciale per 
enfatizzare le battute, gestendo lo spazio del palco movendosi con 
disinvoltura! Tutto inizia con la presentazione dallo stesso Henric 
Ibsen (interpretato da Giulia Pennacchio), annunciando uno spet-
tacolo contro chi lo aveva criticato per essere uno scrittore poco 
creativo! Le scene sono incalzanti fi n 
dall’inizio con mamma Aese  (interpre-
tata da Viola Macario) che redarguisce 
magistralmente il fi glio Peer Gynt (in-
terpretato in questa scena da France-
sco Carrara). Si susseguono scene con 
Troll e danzatrici e dove un nuovo Peer 
Gynt (interpretato questa volta da Ga-
briel Bianchi) con piglio e astuzia se-
duce la donna vestita di verde (inter-
pretata da Nadia Fazlic) fi glia di Re di 
Dovre (intepretato da Mattia Gilardi)! 
Altre scene avventurose arricchiscono 
lo spettacolo che vedrà nuova luce con le date di maggio e giugno, 
non lasciatevi sfuggire l’occasione per assistere dal vivo a tutte 
le FANTASMAGORICHE interpretazioni dei ragazzi, ascoltando 
le musiche originali suonate dall’orchestra Bequadro diretta dal 
prof.Oscar Gelmi! Uno spettacolo artistico di grande valore, offerto 
dell’Istituto Comprensivo “Daniele Spada” di Sovere.

“Non si è mai troppo piccoli 
per fare la differenza…”. Un 
passo, un altro passo e uno an-
cora. Una persona, due amici e 
oltre 200 fratelli. Sono questi 
gli ingredienti che hanno ingo-
losito, noi ragazzi della Con-
sulta Giovani della zona pa-
storale IV (diocesi di Brescia), 
per insaporire un pomeriggio 
di sorrisi, colori e speranze. 

Il sole di sabato pomeriggio, 
30 marzo, ha acceso le strade 
dell’alto Sebino e ha fatto in-
contrare bambini, giovani e 
adulti alla manifestazione “In 
marcia al servizio della pace 
2019 – Diamo colore al mon-
do“. 

Un momento che ha coin-
volto rappresentanti di diverse 
professioni di fede nella sco-
perta delle sfumature in cui 
può essere declinata questa 
grande parola. 

Dalla sede del Punto Pace 
di Volpino fi no alla piazza di 
Pisogne, il cammino è stato 
interrotto solo da momenti di 
preghiera, rifl essioni, testimo-
nianze, canti… tra sguardi di 
meraviglia dei passanti. 

Si, la gioia stupisce! Come 
a stupire è la voglia condivisa 
da tutti i partecipanti prove-
nienti dalle comunità di Lo-
vere, Costa Volpino e Pisogne 

per raccontare che la pace è 
possibile, che ognuno di noi 
può coltivarla e vederla cre-
scere. La pace trova declina-
zioni nella fede, nella buona 
politica dell’accoglienza e del 
dialogo, nella buona ed equa 
economia, nella sostenibilità 
che non avvelena l’ambiente 
né le relazioni tra gli uomini, 
come trova voce nella cultura. 
Contribuire alla pace attraver-
so l’educazione dei sentimenti 
e utilizzare questa per promuo-
vere la collaborazione tra le 
nazioni. Abbiamo sbandierato 
e urlato: “Vogliamo la Pace!” 
al nostro mondo, per dare un 
segno di speranza ed invitare 
tutte le persone a mettersi in 
partita per un futuro nuovo, 
bello e colorato, in cui l’impe-
gno per la pace e le azioni di 
bene possano occupare le posi-
zioni di prima linea. Con emo-
zione sussurrare che in ognuno 
di noi vi è la forza per essere 
ogni giorno costruttori della 
pace e mostrare la bellezza 
della luce di pace che offusca 
ogni differenza o pregiudizio, 
che rende amico il diverso. 

Il cammino si è concluso 
nella piazza sul lungolago di 
Pisogne, con un invito a tutti 
i giovani, ma anche bambini 
e adulti, al 6° Appuntamen-

COSTA VOLPINO

COSTA VOLPINO

In marcia al servizio della pace ‘Diamo colore al mondo’

Il turismo è anche qui, Costa Volpino 
si rilancia con la prima fermata del battello

(ar.ca.) I lavori procedono 
spediti. Chi passa di qui in 
queste giornate di primavera 
si gode l’acqua blu e gli ope-
rai che lavorano alacremente 
per preparare quella che sarà 
la prima fermata del battello 
a Costa Volpino. Che sino a 
qualche anno fa sembrava un 
sogno. Qui, dove c’era una 
zona industriale dismessa e 
poco altro. Qui ci si è mes-
si a testa bassa a progettare e 
creare quello che dovrebbe 
essere il defi nitivo tassello del 
rilancio e del lancio della zona 
turistica di Costa Volpino. La 
zona a lago turistica diventa 
realtà, un lavoro cominciato 
anni fa con l’apertura della 
zona del Bersaglio, il parco 
nuovo immenso e il restyling 
del fi ume Oglio e ora il battel-
lo. “Da tempo – spiega l’as-
sessore Federico Baiguini 
– sognavamo quest’opera che 
per Costa Volpino è essenzia-
le per lo sviluppo turistico, 
non c’è mai stato attracco del 
battello, nonostante la sede 

della navigazione 
sia insediata sul 
nostro territorio 
non c’era la fer-
mata del battello, 
quindi questo per 
noi è una grande 
soddisfazione an-
che perché tutto il 
costo dell’opera è 
sostenuto da Re-
gione Lombardia, 
un’ulteriore nota 
positiva per un 
accordo davvero 
importante rag-
giunto. 

La Navigazio-
ne si è impegnata 
sul pontile e ha 
mantenuto la pa-
rola. Da 40 anni si 
parla dell’ipotesi 
di una fermata del 
traghetto, ora si 
è concretizzata tanto che con 
l’uscita degli orari dei battelli 
per la stagione primavera ed 
estate verrà inserita anche la 
fermata Costa Volpino, quin-

di fra poche settimane tutto 
diventa realtà”. Fermata che 
segna il defi nitivo rilancio 
dell’intera sponda nord del 
lago d’Iseo: “Un tassello im-
portante – continua Baiguini 

– che va ad aggiungersi all’a-
rea camper che si è dimostrata 
una ricettività importante, non 
mi aspettavo che l’area fosse 
così presa d’assalto, e poi tut-
to il rifacimento del lungolago 
e della zona del Bersaglio, 
questo permette di collegarsi 
con gli altri paesi e di tenere 
il lago unito”. Un discorso che 
non fi nisce qui: “Ci sarà il di-
scorso del lido Bar delle Rose 
e del bando che permetterà di 
rilanciare ulteriormente tutta 
la zona, e andrà a completare 
questo disegno con percorsi 
ciclopedonali. Ci riallacciamo 
al discorso della passerella e 
dal punto di vista turistico e 
del territorio Costa Volpino 
non ha delle bellezze architet-
toniche che possono attirare 
un certo tipo di turismo, in 
questo modo andiamo ad in-
centivare il turismo che aiuta 
lo sviluppo generale anche 
artistico. Un lavoro fonda-
mentale. Siamo molto contenti 
della Navigazione del Lago 
d’iseo che ha recepito la no-

stra richiesta e capito le nostre 
necessità”. I lavori procedono 
spediti: “E a questo proposito 
vorrei ringraziare la ditta So-
rosina, specializzata in questo 
genere di lavori che ha dimo-
strato qualità e competenza. 
E ringrazio anche l’ingegnere 
Dario Cattalini di Lovere che 
sta seguendo i lavori. Una dit-
ta e un tecnico specializzato 
in queste opere, siamo molto 
soddisfatti anche perché ab-
biamo fatto lavorare tecnici e 
ditte del posto che hanno mo-
strato competenza e prepara-
zione ed è sempre un piacere 
per un’amministrazione avere 
questi risultati. Ora si guarda 
avanti. Vogliamo sviluppare 
nuove fermate, non ci fermia-

mo qui”. Intanto sul fronte la-
vori pubblici sono cominciati 
i lavori della nuova rotonda e 
della pista ciclabile nella zona 
dove sorgerà il nuovo Lidl. Ma 
la novità rimane Via Macallè, 
la strada chiusa ormai da anni 
che permette di bypassare la 
strada principale e collegarsi a 
Lovere: “Una convenzione con 
il Comune di Lovere e con l’I-
taliana Petroli che fi nanzierà 
un progetto di sistemazione di 
questo tratto e sarà fondamen-
tale per cercare fi nanziamenti 
sovraccomunali insieme al 
Comune di Lovere e questo di-
mostra che le amministrazioni 
quando fanno le cose di comu-
ne accordo possono ottenere 
dei buoni risultati”. 

to Mondiale dei Giovani per 
la Pace, sabato 11 maggio in 
piazza a Bergamo, dal titolo 
netto: “Basta Guerre, faccia-
mo la Pace!”. La giornata è 
promossa dal Sermig (Servizio 
missionario giovani), di Tori-
no, fondato da Ernesto Olive-

ro insieme ad altri giovani nel 
1964, trasformando l’arsena-
le di guerra in arsenale della 
Pace, con lo scopo di combat-
tere la fame nel mondo tramite 
opere di giustizia, promuovere 
lo sviluppo e praticare la soli-
darietà verso i più poveri

Questa storia ci ricorda che 
la pace è possibile, basta vo-
lerla e possiamo coltivarla a 
partire dalle nostre piccole 
azioni quotidiane, fi no alle più 
grande richieste di giustizia e 
solidarietà che rivolgiamo ad 
istituzioni e gruppi dirigenti.

Se tutti si ponessero al ser-
vizio della Pace, non ci ser-
virebbe bloccare il traffi co e 
disturbare le abitudini: invece, 
anche quest’anno, l’abbiamo 
ritenuto necessario.

I giovani del Punto Pace 
di Costa Volpino
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di Aristea Canini

Nadia Carrara. Lo-
renzo Lazzari. Do-
menico Benaglio. Tre 
candidati. Su tre fronti. 
Nadia Carrara punta 
sulla continuità, Lazzari 
su…Norma Polini (la 
ex sindaca) e Domenico 
Benaglio sull’ambiente. 

Ognuno fa la sua stra-
da, anche se poi le stra-
de si incroceranno pre-
sto, appuntamento il 26 
maggio in cabina elet-
torale. “Il nostro simbo-
lo rimane, il gruppo c’è 
quasi tutto, solo due ele-
menti nuovi – commenta 
Nadia Carrara – lista 
di continuità. 

Non sono più con noi 
Gianluca Bonomini e 
Diego Pedersoli, per il 
resto si va avanti nel sol-
co di quello che abbiamo 
tracciato in questi cinque 
anni”. Nadia Carrara 
non si aspettava la can-
didatura di Norma Poli-
ni, di cui lei è stata as-
sessore: “Non me l’aspet-
tavo, pensavo che dopo 10 
anni da sindaca avesse 
fatto la scelta di ritirarsi 
ma va bene così, noi an-
diamo avanti, sono tran-
quilla e positiva, accet-
terò quello che esce dalle 
urne, comunque vada la 
mia è stata un’esperienza 
positiva, sono contenta di 
quello che è stato fatto e 
di come sono cambiata”. 
Punto forte del program-
ma? “Vogliamo comple-
tare quanto è stato fatto 
sinora, una lista di con-
tinuità su tutti i fronti, 
proseguiamo quanto fat-
to in questi cinque anni, 
e faremo un programma 
non utopistico ma di cose 
realizzabili, noi non pro-
mettiamo cose impossibi-
li, non ci interessano”. 

+ foto Lorenzo Lazzari 
e simbolo

Lorenzo Lazzari: “In 
caso di vittoria Norma 
Polini sarà vicesindaco. 
Il Bogn è stato affossato”
(ar.ca.) “Ci siamo. La 
lista è pronta”. Loren-
zo Lazzari è al lavoro, 
gruppo nuovo, simbolo 
nuovo. Il candidato ri-
mane Lazzari, già can-
didato la scorsa volta, 
ma al suo interno c’è un 
grande ritorno, quello 
di Norma Polini, sto-
rica ex sindaca per die-
ci anni, di cui Lazzari 

COSTA VOLPINO - INTERVENTO

CASTRO -MEMORIA

PIANICO

SOLTO COLLINA

COSTA VOLPINO - INTERVENTO A Costa Volpino 15 giovani fanno
 nascere la Pro Loco 

Fedele Corrent

I 94 anni di bisnonna 
Maddalena

Consoli: “Via ai lavori della banchina ciclopedonale. 
Accordo con l’Accademia Carrara per il Museo 

all’Aperto e…il resto sono baggianate”

Domenico Benaglio: “Pochi candidati di Riva 
ma non importa, il nostro programma è valido”

Con l’inizio della primave-
ra, sboccia la nuova Pro Loco 
a Costa Volpino, che completa 
la presenza di queste associa-
zioni nel bacino dell’Alto Se-
bino. Un gruppo spontaneo di 
giovani si è radunato attorno 
al comune obiettivo di attivar-
si, per movimentare la vita in 
paese, promuovere il variega-
to territorio e le particolarità 
del Comune piò popoloso della 
zona, punta settentrionale del 
Lago d’Iseo e foce del fi ume 
Oglio. Se fi no ad un decennio fa queste parole potevano 
suonare come leziose, oggi Costa Volpino sta attirando 
investimenti, sia pubblici che privati, ed attenzioni cre-
scenti dai visitatori, perseguendo da anni una politica 
comune di promozione sotto il marchio #VisitLakeIseo.

L’entusiasmo del gruppo promotore della Pro Loco 
ha incontrato la disponibilità a collaborare mostrata 
dall’Amministrazione comunale. Man mano che veniva-
no coinvolti nuove persone, si è sviluppato  un periodo di 
start-up, con studio delle procedure per la fondazione, 
incontri per conoscere il territorio, le manifestazioni che 
già avvengono, e raccogliere idee sui primi progetti da 
portare avanti. 

Mossa da una quindicina 
di giovani, l’associazione è 
realtà e vuole farsi cono-
scere: venerdì 15 marzo si 
è svolta l’assemblea costi-
tuente. Segue in queste set-
timane l’avvio della raccolta 
di adesioni di nuovi soci e la 
visita ad attività commer-

ciali e altre associazioni. Tra i primi obiettivi condivi-
si, il gruppo si propone di conoscere quei cittadini già 
impegnati nel volontariato o nelle principali iniziative 
culturali e sociali della zona, immaginando forme di col-
laborazione. Tra le prime attività proprie, che la nuova 
Pro Loco ha individuato come utile, c’è la realizzazione 
di una cartina a fruizione rapida per i visitatori, con i 
luoghi di ricettività ed interesse. Tutti i cittadini inte-
ressati a dare un contributo possono aggregarsi o segui-
re le loro attività attraversi i canali social già lanciati, su 
facebook ed Instagram. Il marchio parla chiaro: monta-
gna, lago, fi ume ed il muso vivace di una volpe.

Andrea Bonadei   

RIVA DI SOLTO RIVA DI SOLTO

Nadia Carrara: “Due nuovi e poi riconferme. Non mi 
aspettavo Norma Polini, puntiamo sulla continuità”

Lorenzo Lazzari: “In caso di vittoria Norma Polini 
sarà vicesindaco. Il Bogn è stato affossato”

è stato vicesindaco per 
cinque anni. Lorenzo 
Lazzari, 60 anni, diret-
tore postale dell’uffi cio di 
Sarnico, direttore d’espe-

rienza, di Riva, sposato, 
con una fi glia di 33 anni, 
in amministrazione da 
40 anni: “Ho cominciato 
giovanissimo, avevo 20 

anni, la prima volta non 
sono stato eletto, mi sono 
candidato quando sinda-
co era il padre di Norma 
Polini, Battista, storico 
sindaco, io ero all’opposi-
zione”: 

Passione amministra-
tiva o politica? “Tutti e 
due, anche se quando si 
fa amministrazione non 
faccio politica, si pensa 
al paese, poi ognuno ha 
le sue idee politiche ma 
non si mischiano con 
l’amministrazione”. 

Quindi lista civica? 
“Rigorosamente civica e 
trasversale, siamo in un 
Comune di 800 persone, 
non ha senso fare liste 
politiche, bisogna can-
didare gente che abbia 
voglia di lavorare per il 

paese”. Cosa è mancato a 
Riva in questi anni? “La 
cura del paese, le sbarre 
messe lì così, i new jersey 
al Bogn buttati li in un 
modo orribile, è manca-
to il rapporto fra ammi-
nistrazione e cittadini”. 
Norma Polini in lista, 
lei è stato suo vicesinda-
co, una presenza impor-
tante, in caso di vittoria 
avete previsto ruoli so-
vraccomunali per lei? 

“Se dovessimo essere 
eletti sarà il vicesindaco, 
del resto non abbiamo 
ancora parlato”. Come 
l’ha convinta? “Ci siamo 
guardati in faccia, an-
che lei come me sentiva 
il bisogno per Riva di 
un’alternativa, e così ci 
siamo rimessi in gioco, 

poi decideranno i citta-
dini”. Cosa sogna per 
Riva? “Riqualifi care il 
Bogn. Lo hanno affonda-
to in maniera allucinate, 
manca tutto, dalla ma-
nutenzione alla pulizia. 

Non  servono più gran-
di opere a Riva, tranne 
il Bogn, ma serve molta 
manutenzione che possa 
far rinascere questo pa-
ese, un paese morto, un 
paese sotto alcuni aspetti 
da terzo mondo”. Otti-
mista? “Si, ma anche se 
non dovessi vincere non 
c’è problema, me ne farò 
una ragione”. In lista ci 
saranno ancora alcuni 
nomi della precedente 
tornata, da Capitanio 
a Marco Selva. E poi 
nomi nuovi. Si riparte. 

su misura per Riva, 
un programma elo-
giato anche da alcune 
persone che sono venu-
te alle nostre riunioni 
e ora sono nella lista 
di Lazzari, addirittu-
ra allora avevano par-
lato anche di fusione, 
ma si va avanti. Stia-
mo per chiudere la li-
sta, solo io e un altro 
candidato abitiamo a 
Riva, ma gli altri sono 

tutti dei paesi vicini e 
hanno a cuore il nostro 
programma e Riva, le 
proposte sono valide, 
lavoriamo su quelle”. 
L’ultima assemblea 
non è stata partecipa-
tissima: “Poca gente 
ma quei pochi erano 
attenti e coinvolti, ed 
è così che si cambiano 
le cose, col coinvolgi-
mento e l’attenzione, 
noi ci proviamo”.

Riva Viva. Già. 
Anche se a renderla 
Viva non sono tanto 
le persone del paese. 
Domenico Benaglio 
ci sta mettendo tutto 
l’impegno del mondo 
ma sinora di candida-
ti del paese non ce ne 
sono, uno solo, a par-
te lui, il resto arriva 
dal fuori. Ma lui non 
si abbatte e va avan-
ti per la sua strada: 
“Ci mancano un paio 
di persone competenti 
in alcune materie ma 
siamo sulla buona 
strada, poi io lo so, 
sono abbastanza esi-
gente ma d’altronde se 
abbiamo l’ambizione 
di amministrare un 
Comune, le competen-
ze sono basilari. Io 
voglio una squadra 
forte che sia pronta a 
fare anche un’opposi-
zione costruttiva, cosa 
che sinora è mancata. 
Stiamo facendo un 
grande sforzo ma la 
lista si farà. Mi di-
spiace perché il nostro 
programma credo sia 
davvero serio e fatto 

(ar.ca.) “Ci siamo. La lista è 
pronta”. Lorenzo Lazzari è al 
lavoro, gruppo nuovo, simbo-
lo nuovo. Il candidato rimane 
Lazzari, già candidato la scorsa 
volta, ma al suo interno c’è un 
grande ritorno, quello di Nor-
ma Polini, storica ex sindaca 
per dieci anni, di cui Lazzari 
è stato vicesindaco per cinque 
anni. Lorenzo Lazzari, 60 anni, 
direttore postale dell’uffi cio di 
Sarnico, direttore d’esperienza, 
di Riva, sposato, con una fi glia 
di 33 anni, in amministrazio-
ne da 40 anni: “Ho cominciato 
giovanissimo, avevo 20 anni, 
la prima volta non sono sta-
to eletto, mi sono candidato 
quando sindaco era il padre di 

Norma Polini, Battista, storico 
sindaco, io ero all’opposizio-
ne”: Passione amministrativa o 
politica? “Tutti e due, anche se 
quando si fa amministrazione 
non faccio politica, si pensa al 
paese, poi ognuno ha le sue idee 
politiche ma non si mischiano 
con l’amministrazione”. Quin-
di lista civica? “Rigorosamente 
civica e trasversale, siamo in un 
Comune di 800 persone, non ha 
senso fare liste politiche, biso-
gna candidare gente che abbia 
voglia di lavorare per il paese”. 
Cosa è mancato a Riva in que-
sti anni? “La cura del paese, le 
sbarre messe lì così, i new jer-
sey al Bogn buttati li in un modo 
orribile, è mancato il rapporto 

fra amministrazione e cittadi-
ni”. Norma Polini in lista, lei è 
stato suo vicesindaco, una pre-
senza importante, in caso di vit-
toria avete previsto ruoli sovrac-
comunali per lei? “Se dovessimo 
essere eletti sarà il vicesindaco, 
del resto non abbiamo ancora 
parlato”. Come l’ha convinta? 
“Ci siamo guardati in faccia, 
anche lei come me sentiva il 
bisogno per Riva di un’alterna-
tiva, e così ci siamo rimessi in 
gioco, poi decideranno i cittadi-
ni”. Cosa sogna per Riva? “Ri-
qualifi care il Bogn. Lo hanno 
affondato in maniera allucinate, 
manca tutto, dalla manutenzio-
ne alla pulizia. Non  servono 
più grandi opere a Riva, tranne 

il Bogn, ma serve molta manu-
tenzione che possa far rinascere 
questo paese, un paese morto, 
un paese sotto alcuni aspetti da 

terzo mondo”. Ottimista? “Si, 
ma anche se non dovessi vince-
re non c’è problema, me ne farò 
una ragione”. In lista ci saranno 

ancora alcuni nomi della prece-
dente tornata, da Capitanio a 
Marco Selva. E poi nomi nuovi. 
Si riparte. 

Li ha compiuti il 22 marzo, 94 anni per bisnonna Mad-
dalena. Un traguardo di quelli che lasciano il segno e 
incantano. Maddalena che è nata quando sboccia la pri-
mavera, che il suo sorriso è primavera, come lo sguardo 
del suo pronipote Davide.

Auguri dalla fi glia Emilia, nipote Michela e pronipote 
Davide

Se ne è andato l'uomo in rosso, Fedele Corrent, 
uno degli ultimi della 53° Brigata Partigiana, 
prima antfascista nelle Squadre di azione parti-
giana e poi nella primavera del '45 in Formazio-
ne con Giovanni Brasi. Nato a Castro nel 1926, 
era maturato nell’ambiente antifascista e di lot-
ta operaia clandestina che si muoveva dentro e 
intorno alla fabbrica, la Ferriera, in cui SAP e 
GAP organizzavano azioni di sabotaggio e di di-
sarmo a sostegno della formazione partigiana che lottava sulle montagne 
circostanti. Nel dopoguerra ha continuato a dichiararsi sempre comunista 

tanto da diventare noto per il suo abbigliamento, tutto vestito di rosso, e la sua automobile anch'essa rossa, imman-
cabile poi la sua presenza in Malga Lunga e a tutte le ricorrenze per ricordare la resistenza. Ha voluto salutare tutti 
a Castro con un manifesto funebre che lascia poco spazi a dubbi sul suo credo politico.

(ar.ca.) Si parte. I lavori per la banchina ciclopedo-
nale che dovrebbe mettere fi nalmente in sicurezza la 
zona che scende da Solto a Riva e…limitare le litigate 
tra ciclisti e camionisti, soprattutto della cementifera 
che transitano lungo la strada: “Mi hanno fatto notare 
più persone – spiega il vicesindaco Tino Consoli – che 
soprattutto in questi giorni di inizio primavera ci sono 
stati diversi diverbi tra ciclisti e camionisti, questa ban-
china ciclopedonale fi nalmente creerà una cosiddetta via 
di fuga e permetterà di mettere in sicurezza chi transita 
in bicicletta ma anche di far transitare con tranquillità 
i camion”. In questi giorni vengono posate anche i pan-
nelli che diventeranno l’annunciato Museo all’aperto: “E 
sta prendendo forma – continua Consoli – un importante 
collaborazione con l’Accademia Carrara, che porterà a 
un lavoro di respiro regionale, ci stiamo incontrando in 
questi giorni con il direttore Bonaldi e presto daremo 
via al progetto”. Novità anche per il terreno che si sta 
tentando di vendere da tempo e che permetterebbe di 
avere soldi freschi per le casse comunali: “Stiamo ulti-
mando il progetto per l’accesso al terreno da vendere in 
modo da renderlo più appetibile, dobbiamo dare la ga-
ranzia di accedere al terreno in modo agevole, avevamo 
predisposto un progetto che partiva sul territorio di Riva 
e arrivava a Solto ma era complesso e costoso, abbia-
mo così optato per un’altra soluzione e stiamo defi nendo 
l’accordo con i proprietari dei terreni, si parte da sopra 

Solto e si scende, un intervento meno costoso e più facile 
da realizzare, siamo sulla strada buona, ci vorranno 3 o 
4 mesi ma siamo sulla buona strada”. Consoli è agguer-
rito: “Sul terreno e sulla strada ci stiamo lavorando, il 
Museo è a buon punto e partirà il progetto con l’Accade-
mia Carrara, la banchina ciclopedonale è in partenza, il 
resto sono tutte cattiverie e pettegolezzi, noi siamo stati 
eletti per amministrare, il resto sono solo baggianate”
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Oreste Bettoni e la sua ‘SiAmo Rogno’: 
“Non parlo degli altri, prendiamo quello 

che è stato fatto di buono”

Oreste Bettoni: è lui il candidato 
‘In un mondo di paura chi meglio di lui 

che ha 4 fi gli può ridare fi ducia?”

Molinari: “Lista pronta, più donne che uomini, 
due ragazzi giovani, ringrazio Colossi ma...”

Colossi tenta di fare la lista,
 clima rovente

di Aristea Canini

Oreste Bettoni è ancora 
al lavoro in Banca, candidato 
sindaco per ‘SiAmo Rogno’ 
una doppia lettura di una li-
sta completamente nuova. 50 
anni, 4 fi gli (uno di 20 anni, 

uno di 18 e due di 16 anni) 
segretario, factotum, allena-
tore, insomma, un po’ di tutto 
nell’Us Rondinera, membro 
del Comitato Maria Letizia 
Verga che si occupa di leuce-
mia, lui che ha avuto un fi glio 
con la leucemia, ora guarito. 

Come farai a trovare il tempo 
per fare tutto? Oreste sorride 
“Beh, diciamo che ho una mo-
glie che mi vuole bene e che 
dice che se andiamo avanti 
così mi vede talmente poco 
che il matrimonio non può che 
durare di più”. Lista rigorosa-

mente civica: “Civica a tutti gli 
effetti, con tanti giovani e gente 
che rappresenta tutte le frazio-
ni”. Cosa è mancato a Rogno in 
questi anni? “Io preferisco par-
lare non di quello che è man-
cato ma di quello che vogliamo 
fare. Se dovessi vincere azze-

riamo subito ogni polemica e 
si riparte a lavorare per il bene 
del paese. Prendiamo quello 
che è stato fatto di buono, lo 
consolidiamo, correggiamo il 
tiro se c’è da correggere dove 
non ha funzionato qualcosa e 
si riparte”.  

di Aristea Canini

Cristian Molinari è 
pronto. La lista c’è, il 
logo anche ‘Rogno Sogno 
Comune’, ha preso forma 
e Molinari è riuscito 
nell’impresa, davvero 
ardua, di stare fuori da 
polemiche facili dopo la 
notizia che Dario Colossi 
(di cui lui è vicesindaco) 
sta facendo una lista 
alternativa. Lui è andato 
avanti per la sua strada 
e anzi, ha spiazzato tutti 
facendo i complimenti a 
Colossi: “Sono stati cinque 
anni dove si è lavorato 
benissimo e i risultati sono 
sotto gli occhi di tutti. Io 
faccio la mia strada, in 
giunta il rapporto è ottimo, 
non si parla di elezioni, 
non mi occupo di quello 
che vorrà fare lui”. ‘Rogno 
Sogno Comune’ è pronto: 
“Stiamo defi nendo gli ultimi 
due posti e poi ci siamo”. 
Dell’attuale lista ci sono 
alcuni candidati che restano 
con te: “Sì, una buona 
parte della lista attuale di 
Colossi è con noi. Per il resto 
abbiamo rappresentanti 
di tutte le frazioni, ogni 
zona è rappresentata”. E 
Molinari sta introducendo 
un nuovo modo di creare 
la lista: “Stiamo facendo 
formazione esterna per tutti 
i componenti del gruppo. 

Sto facendo venire dei 
tecnici esterni che fanno 
formazione, dal parlare 
in pubblico ad altri tipi di 
competenza e formazione, 
e anche se non dovessimo 
essere eletti servirà a tutti 
nella vita, per il lavoro, 
per la crescita culturale. 
Io ho sempre una visione 
ottimistica in ogni cosa che 
affronto e quindi anche se 
non dovessimo vincere tutto 
questo servirà. Serate di 
formazione con il gruppo 
allargato, non solo i 12 della 
lista ma un’esperienza di 
crescita per tutti”. Molinari 

è deciso: “A me non 
piacciono le cose 
improvvisate, se 
devi costruire una 
casa si cerca gente 
di esperienza, 
non si fanno cose 
improvvisate, e 
così anche io con 
la lista, la mia 
proposta vuole 
essere seria e 
trasparente nel 
rispetto delle 
persone. Siamo 
pronti per questa 
avventura, sia 
l’aspetto umano 
che quello della 
preparazione è 
fondamentale. Si 
respira entusiasmo 
e voglia di fare, 
stiamo facendo 
bellissimi incontri, 

e anche singolarmente con 
i miei ragazzi ci troviamo 
e ci sono proposte e idee”. 
Hai già un’idea della 
giunta? “Nella mia testa 
ho uno schema dei ruoli e 
ne abbiamo parlato anche 
con i ragazzi, decisioni che 
verranno prese in base alla 
disponibilità di tempo e 
alle competenze. Ma prima 
bisogna vincere le elezioni 
e prendere i voti personali 
e bilanciare le quote rosa”. 
In gruppo tante donne: 
“Più degli uomini, donne 
in cui credo molto, tanta 

di Aristea Canini

Oreste Bettoni. E’ lui il 
candidato della lista civica 
che nasce dalle ceneri delle 
attuali minoranze ma che nel 
corso delle settimane è diven-
tata un gruppo totalmente 
nuovo: “Nessuna lista politica 
o etichetta, non è una lista di 
centro sinistra – commenta 

il referente del Pd Giuseppe 
Baldassari – anzi, è una lista 
trasversale dove tutti si sento-
no rappresentati e dove tutti 
sono rappresentati. Abbia-
mo fatto la sintesi dopo mesi 
di incontri e lavoro in gruppi 
sul programma e sui problemi 
principali di Rogno e insieme è 
stata scelta la fi gura di Oreste 
Bettoni”. In lista nessun com-

ponente dell’attuale minoran-
za, una lista completamente 
nuova con molti giovani. Ore-
ste Bettoni, bancario per la 
Ubi Banca, uno dei punti di ri-
ferimento del Rogno calcio, at-
tivo nel sociale e negli oratori, 
sposato con Monica Delvec-
chio, 4 fi gli: “Come lo abbiamo 
scelto?  - commenta Baldassa-
ri – in base alle competenze e 

al fatto che in questo clima che 
c’è oggi, un clima negativo, di 
paura, dove sembra non ci sia 
futuro, la nostra lista è piena 
di gente che crede che il do-
mani possa essere il meglio di 
oggi, Oreste Bettoni ha 4 fi gli, 
quindi chi meglio di lui crede 
nel futuro?”. Nome nuovo, sim-
bolo nuovo, lista nuova: “Tut-
ti nomi nuovi, una scelta ben 

precisa per rinnovare e ripar-
tire, una lista trasversale dove 
all’interno ci sono persone di 
tutte le aree, è nato un gruppo 
che secondo noi può dare una 
svolta e far nascere idee fresche 
per il paese”. Siete ottimisti? 
“Assolutamente si, io sono un 
po’ come il venditore di alma-
nacchi di Leopardi, credo che il 
domani sia migliore dell’oggi”. 

competenza e voglia di fare”. 
Età media del gruppo dai 
35 ai 40 anni, due giovani 
sotto i 30 anni, l’80% dai 30 
ai 45 anni.  “E anche i due 
giovani – continua Molinari 
– sono molto preparati, 
il più giovane ha appena 
terminato un percorso con le 
Acli, una persona serissima 
e fortemente preparata, di è 
formato politicamente con 
le Acli, è appena tornato 
da Strasburgo, e gli altri 
del gruppo sono tutte 
persone che hanno anni di 
esperienza in tante realtà, 
moli nel volontariato”. 

Con le parrocchie come 
va? “Bene, sul territorio ci 
sono parroci e oratori che 
sono risorse incredibili per 
tutti, risorse sociali, umane 
e poi le Parrocchie sono 
le custodi della cultura e 
della storia, tra cent’anni 
non rimarranno certo le 
Panchine Giganti o altre 
cose così, cose che comunque 
vanno benissimo, ma 
rimarrà la Pieve, le sculture 
lignee del Fantoni, tutti i 
beni storici che abbiamo 
e che sono i custodi della 
nostra storia”. Molinari 
che se dovesse diventare 

sindaco si dedicherà 
quasi a tempo pieno: “Sto 
delegando molto nella mia 
ditta, perché io credo che 
se dovessi vincere voglio 
dedicarmi in maniera seria 
al Comune, la scelta di chi 
sta in lista è stata fatta in 
base anche e soprattutto al 
tempo, non basta vincere le 
elezioni, bisogna metterci 
tempo e passione. Io arrivo 
da un’esperienza con Colossi 
dove è stato fatto tutto molto 
bene, si sta lavorando bene 
e vorrei che si continui 
anche con la prossima 
amministrazione”. 

Dario Colossi sta facendo gli straordinari per imba-
stire una lista da presentare alle elezioni amministra-
tive del 26 maggio. Più che la lista, che sembra quasi 
pronta, serve un candidato sindaco forte e spendibile, 
in verità il nome circola ma sembra che Colossi cerchi 
qualcuno di ‘forte’ da contrapporre a Molinari e Bettoni. 
Molinari e Colossi che si incontrano spesso in giunta ma 
ognuno fa la sua strada, Colossi compare sempre più su 
facebook e tiene la bocca cucita su qualsiasi manovra 
elettorale. Molinari va avanti per la sua strada e chiude 
la lista. Bettoni è pronto. E il clima preelettorale resta 
rovente. 

PAGINA PUBBLICITARIA
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Bertazzoli e un maggio di inaugurazioni. Pronta la lista: 
“Dal primario Cantalamessa al macellaio Pasquinelli”

I 25 anni dell’apparizione della Madonna
PARATICO

SARNICO/BASSO SEBINO

Ecco la lista di “Siamo insieme”
ELEZIONI

Nel poster da sinistra in prima fi la: Romy 
Gusmini, Roberto Ghiglia, Piero Arcangeli, 
Rebecca Campigli, Fabrizio Facchinetti, Diego 
Facchinetti, Sergio Belussi, Angela Viviani.
Seconda fi la da sinistra: Rosita Foresti, 
Raffaele Bellini, Giacomo Pansera, Filippo 
Mavaro, Silvia Pedrocchi, Annamaria Rossi, 
Augusto Savoldi, Ines Carminati, Fabio 
Marini.
Dietro: Giulia Cadei, Serenella Cadei, Lauretta 
Cadei, Franco Dometti, Luigi Reccagni, Luisa 
Chiari, Federico Alari.

LA LISTA
Candidato a sindaco: Piero Arcangeli. 
Candidati consiglieri: Rosita Foresti, Romy 
Gusmini, Raffaele Bellini, Roberto Ghiglia, 
Giacomo Pansera, Rebecca Campigli, 
Fabrizio Facchinetti, 
Annamaria Rossi, Diego Facchinetti, Sergio 
Belussi, Angela Viviani. Giulia Cadei. 

Le sorelle Cadei “volano” 
con Arcangeli

(p.b.) Sarnico è uno dei 
(pochi) paesi dove ancora 
la politica conta. E con-
tano anche le persone 
con il fardello della loro 
storia che spesso va a 
cozzare contro gli appar-
tenenti alla stessa area 
politica. Il riferimento è 
ovviamente alle sorelle 
Cadei, esponenti di ri-
lievo di Forza Italia, che 
con Alessandro Sorte 
hanno oltre alla comu-
ne appartenenza a For-
za Italia, anche amicizia 
consolidata e di lungo cor-
so. Ma l’attuale maggio-
ranza a trazione leghista, 
con il sindaco Giorgio 
Bertazzoli rappresen-
ta o pretende di farlo, il 
centrodestra e il simbo-
lo di Forza Italia questa 
volta non sarà nemme-
no mimetizzato dal quel 
“Forza Sarnico” utilizzato 
cinque anni fa, secondo il 
sindaco solo perché l’ok 
provincile all’utilizzo del 
simbolo di “Forza Italia” è 
arrivato quando già tutto 
il materiale di propagan-
da era stato stampato. 
Scorrendo i nomi della 
lista guidata adesso da 
Piero Arcangeli si è su-
bito notata l’assenza del 
nome di Laura Cadei. E 
ovviamente le voci di una 
presa di distanza da par-
te delle sorelle (soprat-
tutto di Serenella che ha 
ruoli a livello provinciale 

nel partito) si sono subi-
to diffuse in paese. Lau-
ra Cadei precisa subito: 
“A scanso di equivoci noi 
stiamo con la lista alter-
nativa a quella di Bertaz-
zoli. Non sono in lista solo 
per motivi personali”. E il 
poster che è stato diffuso 

e pubblichiamo in pagina 
conferma la scelta, con la 
presenza non solo di Lau-
ra ma anche di Serenella 
(vice segretario a livello 
provinciale di Forza Ita-
lia) nella foto di gruppo 
allargata, probabilmente 
proprio una scelta per far 

capire che anche chi non è 
in lista sta da quella par-
te. Come è signifi cativa la 
presenza di Ines Carmi-
nati che è stata a lungo 
presidente della scuola 
materna, dell’ex sinda-
co Franco Dometti che 
viene indicato come una 

sorta di Card. Richelieu 
della corona e di Augusto 
Savoldi, ex assessore di 
Dometti, una fi gura che a 
Sarnico ha un peso speci-
fi co. C’è un’assenza, quel-
la di Angelo Bonassi. Ma 
in lista ci sono due “suoi” 
rappresentanti: Roberto 

Ghiglia e Rosita Foresti.  
Insomma invece della sfo-
to di gruppo dei candidati 
si è optato per una foto 
di gruppo con signori e 
signore che stanno dietro 
le quinte (o all’occorrenza 
nella... buca del suggeri-
tore). 

di Aristea Canini

Giorgio Bertazzoli è alle pre-
se con inaugurazioni, lavori pub-
blici ed elezioni: “Giorni frenetici, 
sono quasi le 22 e sono ancora in 
Comune ma va bene così. Quan-
do si fanno le cose con passione 
del tempo non te ne accorgi”. Già, 
intanto snocciola date: “Il 4 mag-
gio si inaugura il Lido Fontanì, 
appuntamento al mattino alle 9, 
sabato 11 maggio si inaugura il 
sesto lotto del lungolago alle ore 
11, sabato 18 maggio tocca all’ex 
scuola Arti e Mestieri. Sarà un 
maggio intenso ma lo avevamo 
preventivato, d’altronde lo aveva-
mo detto, la nostra migliore cam-
pagna elettorale è continuare a la-
vorare”. E intanto la lista è ormai 

chiusa, manca un tassello “Stia-
mo decidendo insieme al gruppo 
perché sono tante le persone che 
vogliono impegnarsi per il paese e 
tutto questo ci fa ben sperare per 
il futuro”. Confermati l’attuale 
vicesindaco Umberto Bortolotti, 
gli assessori Lorenzo Bellini, 
Nicola Danesi, Paola Plebani 
e il consigliere con delega all’am-
biente Luca Manenti. Tra le new 
entry il dottor Antonio Cantala-
messa, primario dell’ospedale di 
Sarnico e il macellaio del Conad 
del paese Matteo Pasquinelli: 
“E poi giovani del paese, vogliamo 
seminare per dare un futuro e un 
ricambio a questo gruppo quando 
noi ci faremo da parte, si respira 
una ventata di entusiasmo”. Sono 
le 22, Bertazzoli torna al lavoro. 

24 marzo 1994 – 24 marzo 2019, a Paratico l'ultima domenica è stata 
una domenica particolare con tantissimi fedeli arrivati anche dall'este-
ro per celebrare i 25 anni dell'apparizione della Madonna con Marco 
Ferrari, il veggente, che ha riunito nel paese del basso Sebino centina-
ia di persone arrivate appositamente per questa data. Simbolicamente, 
venticinque pellegrini, hanno portato verso la collina una rosa, una per 
ogni anno di grazia, altri invece avevano tra le mani un cero e la corona 
del rosario. 

Numerosi i partecipanti provenienti da varie regioni d’Italia ed anche 
dall’estero: Germania, Francia, Lussemburgo e Svizzera. Una bellissi-
ma e calda, oserei dire straordinaria, giornata baciata dal sole. In que-
sto clima di devozione vi è stata l’apparizione della Madonna a Marco, 
alla cerimonia hanno partecipato anche Daniela di Como che nel 2005 
usciva dal coma e guariva da lupus; Rosalba che ha ringraziato per la 
guarigione del nipotino, avvenuta nel 2015, dalla meningite batteria; 
Donatella di Arezzo guarita da un morbo e Marianne, proveniente dal 
Lussemburgo, guarita da due cancri.

Mario Bolandrina Pasquale FenaroliJoris Pezzotti

TRE LISTE: Joris Pezzotti, Mario 
Bolandrina e la sorpresa nell’uovo... 

Pasquale (Fenaroli)

SCENARI

di Piero Bonicelli

Si risale a tre liste. Di 
Joris Pezzotti si sapeva, 
lo abbiamo scritto ormai 
da mesi. La sua lista che 
si chiama “Tavernola al 
futuro” si è “misurata” in 
assemblea pubblica, come 
avevamo annunciato. “E’ 
andata bene, un centinaio 
di persone. E abbiamo avu-
to l’appoggio”. In lista pezzi 
da novanta, l’ex assessore di 
Lovere (ma è di Tavernola) 
Roberto Zanella e Romeo 
Lazzaroni. Quest’ultimo 
era già stato eletto cinque 
anni fa nell’attuale maggio-
ranza ma si era poi dimesso. 
Adesso abbandona al loro 
destino i “giovani leoni”. “E 
abbiamo l’appoggio anche 
del dott. Privato Fenaro-
li”, aggiunge Joris. L’ulti-
mo consiglio comunale ha 
approvato il bilancio senza 
problemi. Semmai i proble-
mi ci sarebbero se arrivasse-
ro in Giunta da valutare le 
osservazioni al Piano Galli-
narga. Mentre il Piano Fop-
pa potrebbe essere approva-
to defi nitivamente nell’ul-
timo Consiglio comunale 
del quinquennio guidato da 
“Filippo I il Pacifi catore”. E 
sarebbe una Giunta tutta da 
seguire in streaming perché 
i tre che sederanno in quella 
riunione sarebbero, oltre al 
sindaco Filippo Colosio, il 
suo vicesindaco Joris Pez-

incontri con l’altra lista ma 
ormai i giochi erano fatti”.  
L’altra lista di riferimento 
poteva essere proprio quel-
la di Joris che commenta: 
“Hanno tergiversato troppo”. 
Anche Pasquale Fenaroli or-
mai sta andando per la sua 
strada, e sarebbe diffi cile se-
dersi a trattare con chi (Na-
tale Colosio) ha messo come 
condizione prima la “chiu-
sura dello stabilimento” poi 
riducendo la condizione sine 
qua alla più morbida “non 
bruciare i rifi uti speciali”. 
Pasquale aveva dichiarato 
al nostro giornale che la que-
stione cementifi cio si risol-
veva trattando, non facendo 

muro contro muro. 
Fatto sta che l’attuale 

minoranza di “Progetto Ta-
vernola” adesso ha un can-
didato a sindaco in pectore. 
Si tratta di Mario Bolan-
drina, un tecnico che è im-
piegato come vigile-messo 
comunale a Castelli Calepio, 
ma abita a Tavernola ed era 
già stato candidato alle ul-
time elezioni di cinque anni 
fa nella lista allora guidata 
da Sabrina Piccin. Non era 
stato eletto, aveva ottenuto 
22 preferenze. “C’è la sua 
disponibilità, adesso vedia-
mo nei prossimi dieci giorni 
di comporre la lista” chiosa 
Natale Colosio. 

Domenica 7 aprile si 
apriranno le manifestazio-
ni per il Palio delle contra-
de del 2019.

Questo il programma:
Ore  8.45:  Ritrovo dei 

contradaioli, nei punti ri-
servati per ogni contrada, 
possibilmente con le relati-
ve divise

Ore  9.00:  Sfi lata dei con-
tradaioli verso l’Oratorio

Ore  9.30:  Arrivo dei con-
tradaioli, del Palio e delle 
Autorità accolti dal Corpo 
Musicale

Ore  9.50:  Sfi lata verso 
la Chiesa (Via Valle, Piaz-
za Sopra, Via Marconi)

Ore 10.00: Santa Messa 
con benedizione del labaro 
e dei contradaioli

Ore 11,00: Ritorno all’O-
ratorio in corteo con la Ban-
da (Via Pero - Piazza Sotto 
– Via Valle) con fermata in 
zona campanile per stesura 
striscione del palio 2019

Ore 11.15: all’Oratorio 
per R iconsegna del 
palio vinto nel 2015

Assegnazione custodia 

del Palio
Intervento del Sindaco
Giuramento dei Capicon-

trada
Ore 12.00: Aperitivo

***
All’Oratorio saranno 

aperti stand delle contrade 
con possibilità di acquista-
re/ordinare divise e gadget 
personalizzati.

Le disfi de avranno inizio 
giovedì 30 maggio (fi no a 
domenica 02 giugno) presso 
la Contrada Verde – Biani-
ca da giovedì 06 giugno fi no 

a domenica 09 si giocherà 
a Cambianica – Contra-
da Rossa da giovedì 13 a 
domenica 23 si giocherà 
nell’Azzurra Tavernola

da giovedì 20 con chiusu-
ra e assegnazione del Palio 
domenica 23 a Gallinarga- 
contrada gialla.

***
Si invita la popolazione 

a decorare case, balconi, 
giardini e ringhiere con i 
colori della contrada.

Gli organizzatori.

Palio delle contrade 2019

Nel 2014 i risultati ribaltarono la maggioranza in 
carica. Vinse la lista “Insieme per Tavernola” con Fi-
lippo Colosio sindaco con 1.065 voti (70,48%). La lista 
della maggioranza uscente “Progetto per Tavernola” 
con candidata a sindaco Sabrina Piccin ottenne 446 voti 
(29,52%). Gli elettori aventi diritto erano 1.929. A vota-
re andarono 1.558 persone (80,7%). Le schede bianche 
furono 12, le nulle 35. Le preferenze dell’attuale mag-
gioranza avevano visto in testa Sergio Cancelli (158 pre-
ferenze), seguito da Joris Pezzotti (90), da Alessandro 
Colosio (75), Stefano Rocci (62), Pasquale Fenaroli (60), 
Davide Fenaroli (46) e Romeo Lazzaroni (32). Seguivano 
Elisa Polini (30), Elena Foresti (29) ed Enrico Foresti 
(20). 

Nella lista di Sabrina Piccin, il più preferenziato fu 
Alberto Consoli (55) seguito da Angelo Fenaroli (51) e 
poi i non eletti Matteo Sorosina (43), Fabio Rinaldi (39), 
Vanny Fenaroli (34), Mario Bolandrina (22), Walter 
Bettoni (16), Francesca Colosio (10), Andrea Martinelli 
(7) e Mirko Fenaroli (5)

Cinque anni fa due liste

Appuntamenti musicali

SCHEDA

SCHEDA

NECROLOGIO Che Taverno-
la ami la musi-
ca si sa: tra lo 
storico Corpo 
Musicale e la 
Scuola di Can-
to dal vasto e 
originale reper-
torio, ben pochi 
abitanti del 
bel paese sono 
completamen-
te digiuni di 
note musicali e 
spartiti, tanto che – recen-
temente e in tono semiserio 
– qualcuno ha pensato di 
unire al nome proprio del 
luogo la defi nizione “paese 
della musica”.

Da qualche anno, grazie 
anche alla disponibilità del 
Parroco don Nunzio Testa 
che agevola l’utilizzo dei 
locali dell’Oratorio e del-
la chiesa Parrocchiale per 
concerti religiosi, vengono 
proposti intrattenimenti 
musicali di grande livello. 

Il “nostro” maestro del 
coro e organista Alessan-
dro Foresti ha dato un 
esempio dell’alto livello 
raggiunto dalla corale du-
rante il concerto gospel te-
nutosi sabato 30 marzo nel-
la Parrocchiale con i banchi 
occupati in ogni ordine di 
posto (scontata la lunga e 
condivisa ovazione).

Diverso ma pure ap-
prezzatissimo il concerto 
(organizzato dall’Ammini-
strazione comunale): “Tra 
le nuvole e le cime”, te-
nutosi domenica 30 marzo 
nella Sala della Comunità 

dell’Oratorio, 
da parte del 
Complesso “I 
polifonici del-
le Alpi” con 
voce narrante, 
coro polifoni-
co e fi sarmo-
nica. L’orario 
p o m e r i d i a n o 
e l’imminenza 
dell’inizio della 
santa Messa 
festiva delle 18 

hanno infl uito negativa-
mente sulla seconda parte 
del trattenimento, dato che 
molti ascoltatori hanno do-
vuto lasciare la sala prima 
della fi ne del concerto, per 
altro apprezzatissimo sia 
per la qualità delle voci del 
coro che per l’abilità del 
fi sarmonicista Nadio Ma-
renco.

Sabato 6 aprile alla 
20.45, sempre nella Sala 
della Comunità dell’Ora-
torio, si svolgerà il tratte-
nimento dal titolo: “Orme 
d’oro  Musica e parole sulla 
via del mais”. Parteciperà il 
botanico dott. Enzo Bona, 
accompagnato al pianofor-
te dal Maestro Alessandro 
Foresti, dai fl auti etnici di 
Paolo Mazzù e dalle voci 
e percussioni di Annalisa 
Baisotti e Tiziana Salvi-
ni (musicisti questi, com-
preso il maestro Foresti, 
già applauditi nel corso 
dello spettacolo di chiusura 
dell’iniziativa “Giotto” nel-
la chiesa parrocchiale).

(Cr. B.) 

zotti già uscito dal gruppo 
per fondare la sua nuova 
lista e l’assessore Pasqua-
le Fenaroli che guiderà la 
lista dei “giovani leoni”. Era 
stato eletto (60 preferenze) 
cinque anni fa. 

Insomma due capilista 
avversari seduti allo stesso 
tavolo per sbrigare le ultime 
faccende, insieme per inau-
gurare la riapertura della 
“bretella”, insieme nell’ulti-
mo consiglio comunale dell’8 

aprile prossimo.
 Poi le strade vanno in 

senso opposto. Anzi, ci stan-
no già andando. Ma la sor-
presa nell’uovo Pasquale (il 
nostro titolo lo anticipava 
senza troppa convinzione 
sull’ultimo numero: “… i gio-
vani leoni cercano la sorpre-
sa nell’uovo pasquale”). 

Ma come, penserà il let-
tore, Pasquale Fenaroli non 
aveva dichiarato di non can-
didarsi più a niente? Sì, ma 

poi ci sono i ripensamenti: 
“Ho sciolto la riserva ieri 
a pranzo (lunedì 31 marzo 
– n.d.r.) ho pensato che con 
una lista unica il… ballot-
taggio sarebbe stato il Com-
missario, se non avessimo 
raggiunto il quorum”. 

E così la sorpresa che ave-
vamo annunciato sull’ultimo 
numero è proprio nell’uo-
vo… Pasquale. Va bene, 
con qualche anticipo sulla 
resurrezione, ma cosa state 
a cercare il pelo nell’uovo 
(sempre pasquale), in tempi 
in cui i panettoni sono già 
in vendita a fi ne ottobre e 
le colombe pasquali sono su-
gli scaffali dei supermercati 
da un mese... Ma la moti-
vazione della candidatura 
sarebbe in teoria vanifi cata 
dall’altra notizia che arriva 
diretta dal coordinatore di 
“Progetto Tavernola” Nata-
le Colosio. “Abbiamo avuto 

Ci ha lasciato 
da pochi giorni 
 Emilia Consoli, 
di 96 anni. Una 
vita vissuta per 
gli altri, familiari 
in particolare. 
Rimasta orfana 
della mamma 
a soli 10 anni, 
nonostante i 
precoci problemi 
alla vista, si è 
presa cura dei 
fratelli minori, 
Giuseppe, Nina 
e Ferdinando e in 
seguito dei nipoti 
don Virgilio e 

Luisa fi gli di Nina, a loro volta orfani del 
padre vittima di un incidente sul lavoro.

Visitando la famiglia per le 
condoglianze, ho avuto occasione di 
vedere una vecchia cartolina postale che 

Emilia aveva gelosamente conservato 
ed ho pensato di trascriverla qui, perché 
i lettori, soprattutto i giovani, possano 
conoscere la profondità dei sentimenti e 
i valori a cui le generazioni che ci hanno 
preceduto hanno ispirato la loro vita.

Cara Emilia
Si avvicina la Santa Lucia e per questo 

ti scrivo perché volio che tu abbia a 
ricordarsi che Santa Lucia ti compagni 
a non farti ammalare i occhi, e quel 
giorno di Santa Lucia tu abbia almeno a 
sentire la Santa Messa e se puoi fare la 
Santa Comunione che ti preserverà del 
tutto, prima del anima e poi del corpo e di 
chiederle la grazia di aiutarti a essere una 
buona fi glia e devi aiutare al tuo babbo e 
ai tuoi fratelli perché sei la prima. E poi 
imparare bene alla scuola e insegnare 
anche a Giuseppino e anche a Nina e poi a 
Ferdinando, devi anche insegnare il pater, 
che sei la più grande e devi imparare 
anche a lavorare perché la tua mamma 
non l’ai più perché presto dovrà morire. 

Dille a Giuseppino che faccia il compito 
e anche essere a casa, dille che vada da 
Filippo che lui le insegnerà il compito 
che le da il maestro perché senò diventa 
un asino e tutti le rideranno dietro. E tu 
Palma (è la cognata, sorella del marito, 
che dà una mano in casa da quando la 
mamma è malata) non darle da mangiare 
se non ha fatto il compito.

Baci a tutti, tua mamma.

Emilia Consoli - 
1923/2019
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Si inaugura la nuova piazzola ecologica

12 ex alunni si ritrovano nella 
classe che frequentavano e 

fanno una sorpresa alla loro 
maestra Marisa Doci:

“Una grande emozione”

CREDARO

La rimpatriata della classe del ‘69 
e la sorpresa alla maestra Doci

A volte anche la severità pre-
mia e forse rimane nel cuore, 
perchè certe cose le capisci solo 
quando diventi adulto, questo è 
il caso degli ex alunni della clas-
se del ‘69 di Villongo che per 
il loro 50° compleanno hanno 
voluto organizzare una serata 
unica, ritrovarsi tutti nella stes-
sa aula che hanno condiviso per 
5 anni. Tutti seduti negli stessi 
banchi, allo stesso posto, sicu-
ramente più scomodi rispetto a 
44 anni prima. Ovviamente non 
poteva mancare la ciliegina sulla 
torta, l’arrivo a sorpresa in aula 
della loro insegnante Marisa 
Doci che si è ritrovata improv-
visamente di fronte quei volti 
che poco per volta ha iniziato 
a riconoscere. Minuti nei qua-
li non è mancata l’emozione e 
ovviamente nemmeno qualche 
lacrima di commozione. Tutto 
questo grazie alla collaborazio-
ne di Silvia Bellini, fi glia della 
maestra Doci che è riuscita a 
portare sua mamma alle scuole 
elementari sabato sera con una 
piccola bugia. “Mia fi glia con-
tinuava a dirmi che alle scuole 
era stata organizzata una mostra 
e che ci voleva assolutamente 
andare – spiega Marisa Doci – 
sa, io ho 84 anni e la sera sono 
stanca e continuavo a dire a mia 
fi glia che si, mi piaceva andare a 
vedere la mostra, ma magari la 
domenica o un altro giorno, ma 
di mattino o pomeriggio, non di 
sera. Nulla mia fi glia insisteva 
per andarci il sabato sera così 
ho deciso di darle retta, siamo 
arrivati a scuola e vedevo delle 
luci accese qua e là, saliamo le 
scale, entriamo nella scuola e 
mia fi glia inizia ad avvicinarsi 
a quella che era stata proprio 
la mia classe per 20 anni e tra 
me e me pensavo, ‘guarda che 
caso la mostra è proprio nella 
mia classe’. Mia fi glia apre la 
porta e la stanza era tutta buia, 
all’improvviso si accendono le 
luci e vedo seduti nei banchi tan-
te persone, che io all’inizio non 
ho riconosciuto. Poi loro si sono 
alzati dai banchi e si sono pre-
sentanti, la quinta elementare, 
anzi la mia ultima quinta a Vil-
longo, prima di andare ad inse-
gnare a Clusane. Per me è stata 
una grandissima emozione, non 
ci potevo credere, la mia classe 
che si era ritrovata tutta unita 
per una serata, tutta per me. Mi 
hanno fatto sedere alla cattedra 
ed ho iniziato a fare l’appello e 
piano piano ho iniziato a ricor-
dare i volti di quegli adulti che 
io ho accompagnato da bambini 
alla licenza elementare. Questo 
grazie all’aiuto anche delle foto 
che avevamo scattato in quegli 
anni e che mi sono ritrovata sul 
tavolo”. Anni diffi cili quelli per 
la maestra Doci che hanno coin-
ciso con il suo addio alla catte-
dra di Villongo ma soprattutto 
alla morte del marito. “Ricordo 
quella classe con tante emozio-
ni contrastanti, quella dei nati 
nel ‘69 fu l’ultima mia classe a 
Villongo che accompagnai per 
tutto il quinquennio, ricordo che 
nelle ultime settimane di scuola 
mio marito si ammalò di tumo-
re e in primavera tornò a casa 

Nella foto sopra: La maestra Doci con Giovanni Luca V Miriam Monica Massimiliano 
Silvana  Marina Amelia Gianfermo Gianfranco e Corrado

Sotto: La classe del ‘69 in quinta elementare (Foto San Marco)

dall’ospedale ma non c’era più 
nulla da fare. Io cercai di star-
gli vicino ma nello stesso tempo 
mi dispiaceva per quei bambini 
che dovevano fare l’esame fi na-
le. Alla fi ne mio marito morì il 3 
giugno ed io ero combattuta tra 
il voler fare l’esame e la morte 
di mio marito, poi il dirigente 
riuscì a trovare una soluzione”. 

Una maestra attaccata al suo 
lavoro, anche se severa. “Ogni 
tanto mi chiedevo se i miei alun-
ni mi ricordavano ogni tanto, 
perchè io ero molto severa con 

loro, così come lo ero con i miei 
fi gli, e mi dicevo, ‘sicuramente 
non mi ricorderanno con felici-
tà’ quella di sabato 23 marzo è 
stata la risposta anche a quelle 
domanda, uno dei miei ragazzi 
mi ha detto che mi ricordavano 
molto e che soprattutto ricorda-
vano i valori che ho trasmesso 
a loro. E’ stata una serata in-
dimenticabile, poi quando ho 
chiesto di poterli rivedere prima 
possibile per conoscere anche la 
loro vita, cosa fanno, le loro fa-
miglie, mia fi glia si è avvicinata 

con le chiavi di casa dicendomi 
che i miei alunni mi avrebbero 
portato a mangiare la pizza e 
così è stato, siamo andati tutti 
in pizzeria per chiuder quella 
bella serata”. La maestra Doci e 
l’insegnamento, un legame pro-
fondo, una grande passione che, 
come dice la maestra, nemmeno 
suo marito capiva fi no in fondo. 
“Quando fi nivo un ciclo, cioè 
quando una classe arrivava alla 
quinta, in primavera mi capitava 
di ritrovarmi a piangere la sera, 
pensando che di li a poco avrei 

dovuto lasciare quei bambini 
che ormai sentivo come miei fi -
gli. Una sera mio marito mi 
sorprese a piangere e mi chiese 
cosa avevo. Io cercai di spiegare 
a lui che mi dispiaceva lasciare 
quei bambini che avevo prati-
camente cresciuto per 5 anni, 
lui mi rispose ‘Lo stipendio ti 
arriva? Si, allora va tutto bene’ 
Capii che nemmeno lui riusciva 
a comprendere il mio attacca-
mento per l’insegnamento”.  

Gli alunni
Ad ideare questa serata nata 

davanti ad un caffè al bar sono 
state Miriam Vicini e Monica 
Bresciani, due ex alunne che, 
per festeggiare i 50 anni della 
classe hanno deciso di fare que-
sta speciale rimpatriata: “Erava-
mo al bar io e Miriam – spiega 
Monica Bresciani – e visto che 
già a settembre andremo tutti a 
Verona per festeggiare i 50 anni 
della classe del 1969, ci è venuta 
in mente la maestra e abbiamo 
pensato ad un modo per rive-
derla. Pur essendo di Villongo, 
la maestra Doci non l’avevamo 
più vista, così abbiamo creato 
un gruppo per rivederci tutti as-
sieme, alla fi ne siamo risucite a 
raccogliere l’adesione di 12 ex 
alunni. 

Alcuni erano meridionali e 
se ne sono andati, altri sono 
all’estero, una Francesca, non 
siamo riuscite a rintracciarla, 

alla fi ne ci siamo ritrovati in un 
buon numero e abbiamo chiesto 
alla fi glia Silvia di farle la sor-
presa. Lei ci ha solo chiesto di 
non farla morire di infarto. Lei è 
arrivata pensando di vedere una 
mostra e quando ci ha visto tutti 
seduti al tavolo si è subito emo-
zionata, ha portato la mano sul 
petto ed ha iniziato a piangere. 
La sorpresa per tutti è stata tan-
ta, un momento indimenticabile. 
Tutti ricordavano la maestra 
Doci come una maestra severa, 
allora le tirate d’orecchie non 
erano un problema e nessuno 
si scandalizzava se la maestra 
usava certi metodi, oggi chiame-
rebbero i carabinieri, e di tirate 
d’orecchie la maestra ne dispen-
sava molte. 

La severità era anche nello 
sguardo, tutti la temevano, ma 
nonostante questo atteggia-
mento tutti abbiamo conservato 
un suo grande ricordo, se non 
capivi qualcosa ti seguiva con 
attenzione, grazie a lei abbiamo 
imparato molto. Oggi si sono più 
maestre per ogni materia, lei fa-
ceva tutte le discipline ma credo 
che noi abbiamo imparato molto 
di più con lei di quanto oggi fac-
ciano le maestre con i loro alun-
ni. Ora ci siamo ripromessi di 
rivederci dopo Pasqua sperando 
magari di coinvolgere anche chi 
lo scorso 23 marzo non ha par-
tecipato per impegni”. 

Piazzola ecologica bocciata: 
“Una grande soddisfazione”

Camion contro il 
cimitero, abbatte il muro

INTERVENTO - COMITATO DI VILLONGO

CREDARO

Nel Consiglio Comunale di giovedì 14 
marzo è stata revocata la Variante al PGT 
in via S. Giovanni delle Formiche (zona 
Isola Ecologica). L'amministrazione comu-
nale ha votato a favore della revoca insie-
me a due membri dell'opposizione mentre 
i due consiglieri Lega si sono astenuti. In-
negabile dire che è stata per noi una sod-
disfazione che ha ripagato tanti SFORZI. 
Infatti se il delegato all'ambiente anche 
stavolta ha detto che il Comitato non si è 
sempre mostrato disponibile al dialogo e 
corretto, noi siamo invece ben consapevoli 
del nostro impegno anche in questo senso. 
Diciamo "anche" perché le nostre osserva-
zioni sono sempre state molto tecniche in 
quanto molti problemi tecnici e ambienta-
li erano legati a questa variante. In Consi-
glio avremmo voluto ascoltare le relazioni 
dei tecnici esperti a cui l'amministrazio-

ne ha affi dato l'analisi ambientale invece 
sono state spiegate in maniera sommaria 
e, a nostro giudizio, non molto corretta. 
Detto questo ringraziamo l'Amministra-
zione del "dietro front", un concreto segno 
di senso di responsabilità. Nella decisione, 
la "goccia che ha fatto traboccare il vaso" è 
stato il progetto della Regione per gestire 
il problema delle esondazioni. Tale proget-
to coinvolgerebbe la stessa zona che era 
oggetto di variante. Auspichiamo che an-
che questo progetto si realizzi. Molte sono 
le problematiche ambientali sulle quali il  
Comitato vorrebbe porre attenzione. In-
cassata questa vittoria in favore dell'am-
biente il comitato dopo aver festeggiato, 
continuerà a  intraprendere iniziative in 
favore di salute, ambiente e territorio!

Il Direttivo del Comitato 
Salute Ambiente Territorio di Villongo

Addio Rosalina, nata 
nel 1910 a Adrara

ADRARA SAN ROCCO - MEMORIA

Ha attraversato due secoli, due confl itti mondiali, la dittatura, il passaggio 
dalla monarchia alla repubblica, la fi ne della civiltà contadina e l’arrivo del 
benessere. 

Rosalina Bordogna, scomparsa a marzo in Svizzera (a Savosa, nel Canton 
Ticino) a quasi 109 anni, era nata il 28 luglio del lontanissimo 1910 ad Adrara 
San Rocco. Aveva poi lasciato il Basso Sebino e, nel corso della sua lunghis-
sima vita, era emigrata in Svizzera (come molti altri bergamaschi). Superato 
ampiamente il secolo di vita, se n’è andata quando la fi amma della sua cande-
la, che sembrava intestinguibile, alla fi ne si è spenta.

Un Camion abbatte il muro del cimitero e distrugge 
una panchina, come spiega il sindaco Adriana Bellini: 
“L’incidente è successo la sera di venerdì 29 marzo. 
Quando un automezzo in prossimità del cimitero anzi-
ché seguire l’andamento della strada si è fi ondato diret-
tamente sulla recinzione del cimitero. Mostrando totale 
assenza di senso civico chi ha procurato il danno si è 
allontanato senza lasciare riferimenti”.

Taglio del nastro per la 
nuova piazzola ecologica 
di Credaro che il sindaco 
uscente Adriana Bellini 
inaugura Sabato 6 apri-
le struttura che sarà così 
consegnata funzionante ai 
cittadini credaresi.

Questa opera, iniziata lo 
scorso anno, è sicuramen-
te uno dei fi ori all’occhiel-
lo dell’amministrazione 
comunale uscente che, in 
collaborazione con servizi 
comunali, ha dotato il pa-
ese di un centro raccolta 
perfettamente conforme ai 

disposti normativi in ma-
teria oltre che in linea con 
i tempi. 

Nella struttura sono stati 
realizzati: locali di servizio 
(bagno e spogliatoi) a di-
sposizione degli operatori; 
la possibilità di conferi-
mento materiali nei casso-
ni senza l’utilizzo di scale , 
ma in completa sicurezza; 
- copertura dei container 
di raccolta e della zona 
di sosta X scarico; realiz-
zazione di rete e raccolta 
acque idonea all’uso dell’a-
rea; previsione di accessi 

controllati mediante l’uso 
di badge; installazione di 
telecamere; allargamento 
della strada d’accesso alla 
piazzola stessa. 

In merito all’opera il sin-
daco Adriana Bellini dice: 
“Possiamo solo dichiararci 
soddisfatti come ammini-
strazione, infatti siamo ri-
usciti a concludere a tempo 
debito anche questa opera 
di rilievo e vasta utilità. 
Siamo certi che i credare-
si sapranno coglierne tutti 
i lati positivi e ne faranno 
l’uso migliore. L’auspicio 
, inoltre, è che la messa a 
regime del nuovo centro 
di raccolta possa portare 
ulteriori miglioramenti 
nella percentuale della dif-
ferenziata che all’inizio del 
nostro mandato era intor-
no al 50 per cento ed ora 
è prossima all’ottanta (per 
l’esattezza 79 per cento)”

I primi visitatori della 
nuova piazzola sono stati 
, nella giornata di lunedì 
primo aprile, gli alunni 
delle classi quinte della 
scuola primaria. I ragaz-
zi accompagnati dagli 
insegnati sono stati mol-
to attenti alle spiegazioni 
fornite dal consigliere Be-
lotti Sergio e si sono fatti 

garanti X la divulgazione 
del messaggio civico ed 
ambientale appreso.

Al sindaco è stato chiesto 
perché l’amministrazione 
ha optato per una visita dei 
bambini rispetto alla clas-
sifi ca inaugurazione, lei, 
con il tipico sorriso furbetto 
ha risposto: “abbiamo scel-
to un semplice momento di 
incontro con i ragazzi in 
quanto crediamo possano 
essere loro i veri artefi ci del 
processo civico ed ambien-
tale di cui necessitiamo”.

Da ultimo il Sindaco 
chiede ai cittadini un po’ di 
pazienza per abituarsi alla 
nuova disposizione della 
piazzola 
ecologi -
ca ed al 
suo uti-
lizzo nel 
r ispetto 
del rin-
n o v a t o 
impianto 
planime-
trico di 
a c c e s s o 
ed usci-
ta oltre 
che delle 
modalità 
di confe-
rimento.

Filip Simaz, il ‘Miss Italia’ di Ciao Darwin: “Ho due 
genitori fantastici, il mio sogno rimane la danza” 

CHIUDUNO - CAROBBIO

E' stato il protagonista 
assoluto della puntata di 
Ciao Darwin del 23 mar-
zo scorso, trasmissione 
di Mediaset condotta da 
Paolo Bonolis che punta 
decisamente sull'ironia e 
la stravaganza e lui Filip 
Simaz, 24 anni, ha saputo 
coniugare sapientemente 
queste due caratteristiche. 
Così la sua 'popolarità vir-
tuale' come lui la defi nisce, 
è schizzata alle stelle, ma 
come capita spesso dietro a 
quella comparsa televisiva 
c'è la storia di un ragazzo 
arrivato dalla Bulgaria 
che ha già ottenuto impor-
tanti riconoscimenti bal-
lando con molte star della 
canzone italiana. Filip in-
fatti, barman al Divina e 
ormai jolly del locale più 
trasgressivo della berga-
masca, collabora con Miss 
Divina, è un ballerino e 
coreografo che scommet-
te in parte. Tutto parte in 
un'orfanotrofi o di Sofi a, 
capitale della Bulgaria: “Si 
sono bulgaro – spiega Fi-

lip Simaz – sono rimasto a 
Sofi a fi no a 4 anni, non ho 
per questo ricordi di quegli 
anni, so solo che devo tutto 
a due persone fantastiche, 
i miei genitori, che mi han-
no adottato e portato a Ca-
robbio degli Angeli. 

Io sono cresciuto qui, 
tra Carobbio dove abito e 
Chiuduno, dove i miei ge-
nitori gestiscono il negozio 
Conad, un punto vendita 
condotto da ormai 4 ge-
nerazioni. I miei genitori 
sono fantastici e mi hanno 
sempre appoggiato in tutto 
quello che ho fatto, da pic-
colo mio padre ha cercato 
di farmi fare sport, calcio 
e pallavolo, ma vedevo che 
non era quella la mia stra-
da, non mi divertivo. 

Allora hanno provato ad 
iscrivermi ad una scuola di 
ballo a Grumello e lì è stato 
vero amore. Per me la dan-
za è tutto, sono ballerino 
ma anche coreografo e gra-
zie a questa mia passione 
ho partecipato ai videoclip 
di alcuni noti artisti, da 

provare a vedere anche al-
tri tipi di partecipazione, 
così ho mandato la mia di-
sponibilità per partecipare 
come concorrente di Ciao 
Darwin e così ho fatto: La 
produzione mi ha chiamato 
e lì ho cercato di sfruttare 
tutte le possibilità che mi si 
presentavano, questo gra-
zie anche ad una produzio-
ne sempre gentile e attenta 
a noi e a Paolo Bonolis, un 
gran signore molto gentile 
e disponibile. 

Il giorno prima ci hanno 
incontrato e mi hanno pro-
posto di fare un balletto. 
Poi alla fi ne sono stato sor-
teggiato anche per la sfi da 
della macchina del tempo  
e lì mi sono divertito. Poi 
come dico io, mi sono pre-
sentato con una delle mie 
trovate che ogni tanto mi 
escono dicendo che ero 
miss Italia, indossando con 
una coroncina, questo per 
ridere un po'. Il momento 
più bello comunque è stato 
il rapporto con chi lavora 
lì, ci hanno messi a nostro 

agio, molto gentili e Bono-
lis sa ascoltare tutti e si 
merita tutto il successo che 
ha”. Filip e il suo modo di 
essere: “I miei genitori non 
mi hanno mai imposto nul-
la, anche dal punto di vista 
sentimentale, non importa 
loro se sono gay o meno, a 
loro importa che io sia fe-
lice. 

Anche io non do molta 
importanza a questo aspet-
to, del resto la gente non si 
presenta dicendo se è etero 
o gay oppure lesbo, uno è 
quello che si sente di esse-
re. Quando ho capito di es-
sere gay? Non lo so, non c'è 
una data precisa, un mo-
mento, so solo che quando 
andavo alle medie, notavo 
che guardavo con più at-
tenzione gli uomini e non 
le donne, notavo i ragazzi 
belli, tutto lì. Non ho mai 
avuto un fi danzato anche 
perchè credo che se si ama 
bisogna dedicare anche del 
tempo al compagno o alla 
compagna e io di tempo 
non ne ho molto. 

Emma Marrone a Baby K, 
fi no a Caparezza e Giusy 
Ferreri. Ho curato le feste 
dell'Avis di Chiuduno, ho 
ballato con Jo squillo e con 
Ivana Spagna e credo pro-
prio che questa sia la mia 
strada. Quando faccio una 
cosa a me piace mettere 
tutto l'impegno e per que-

sto non mi risparmio, giro 
l'Italia, non mi fermo mai e 
se c'è una possibilità la vo-
glio sfruttare”. 

Ed è da questa voglia che 
nasce la partecipazione a 
Ciao Darwin: “Ero su in-
ternet che guardavo delle 
possibilità di casting, poi 
mi sono detto, perchè non 

Gregis e Caldara pronti, 
ma tutti guardano alla 
possibile alleanza tra 

Brignoli e Finazzi 

GRUMELLO DEL MONTE

Lista chiusa ma ‘se-
greta’ per la Lega, lista 
da chiudere e decidere 
chi inserire per sovran-
numero per ‘Prospettiva 
Grumello’, per ora conti-
nua il silenzio da parte 
delle due liste che per 
ora hanno garantito la 
loro presenza alle pros-
sime elezioni a Grumello 
del Monte con Simona 
Gregis, candidata per la 
maggioranza uscente che 
spiega: “La lista è pronta 
ma preferisco attendere 
l’uffi cializzazione in Co-
mune”. 

Floriano Caldara inve-
ce deve ancora rifl ette-
re sui nomi da inserire: 
“La settimana prossima 
ci ritroveremo per capi-
re chi inserire in lista, 
le persone sono tante e 
molte hanno dato la loro 
disponibilità, ora dobbia-
mo decidere appunto chi 
scegliere. 

Poi passeremo alla 

chiusura del program-
ma”.

L’unico dubbio riguar-
da la lista di Mario Bri-
gnoli, presenza fi ssa da 
anno in consiglio comu-
nale, qui da tempo si 
vocifera di una possibile 
alleanza tra Brignoli e 
Osvaldo Finazzi, l’asses-
sore uscente della Lega 
in rotta ormai da tempo 
con il suo gruppo. Più 
volte abbiamo parlato 
della frattura della Lega, 
riportando le posizioni 
sia del gruppo Lega, sen-
tendo il segretario Brevi, 
sia la posizione dell’as-
sessore Finazzi. 

Ora le voci danno come 
probabile un accordo tra 
i due e questa potrebbe 
rappresentare una im-
portante novità nel pa-
norama politico ammini-
strativo di Grumello con 
l’ago della bilancia che 
potrebbe spostarsi da 
una parte o dall’altra.
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Benini, Perletti e Chiari: il trio delle Meraviglie 
alla corsa per la poltrona da sindaco

CASTELLI CALEPIO

Il tempio sikh delle polemiche ormai vicino alla chiusura.
Il sindaco Marcassoli: “Pratica avviata come abuso edilizio”

Perletti: “Quattro Frazioni per un solo 
GRANDE Comune. Vogliamo un dibattito 

pubblico tra i candidati”

GORLAGO

LISTA CIVICA CASTELLI CALEPIO CAMBIA

Il tempio dei Sikh di Gorlago, posto 
in località Giasera, ormai prossimo alla 
chiusura, Gianluigi Marcassoli, sindaco 
uscente di Gorlago, se ne va chiudendo 
in extremis una questione che si trasci-
nava da anni, una questione che lui stes-

so aveva ricevuto in eredità dai suoi pre-
decessori e che lui fi nalmente ha risolto. 
La questione ha rappresentato una spina 
nel fi anco per chi ha dovuto amministra-
re il paese, la presenza di un capannone 
industriale che per anni è stato adibito 

a tempio e che quindi riuniva centina-
ia di fedeli in un luogo che non aveva i 
requisiti per svolgere questo ruolo. Inol-
tre la mancanza di parcheggi, le musi-
che, le preghiere recitate con megafono 
erano tutti elementi di disturbo per chi 

abitava in zona, famiglie che per anni 
avevano espresso il loro malcontento 
all'amministrazione comunale che in 
vari modi aveva cercato di intervenire. 
Ora Marcassoli se ne va chiudendo que-
sta questione: “Da anni stiamo cercando 

di risolvere il problema ed ora abbiamo 
affrontato la pratica come questione di 
abuso edilizio, loro non avendo i requi-
siti ora dovranno chiudere questo rireo-
vo e trovarne un altro che sia conforme 
alle modalità di utilizzo”.

“NOI CI SIAMO”. È stato 
questo il primo manifesto pub-
blico che ha fatto esordire, prima 
tra tutti gli altri competitor in 
gara alle prossime elezioni am-
ministrative di Castelli Calepio, 
la nostra lista civica “Castelli 
Calepio Cambia Perletti Sin-
daco”. Una piattaforma autenti-
camente civica, che pone le sue 
basi sul gruppo consiliare entrato 
in consiglio comunale nel 2014 e 
pronto ora a lanciare la sua sfi da 
per la conquista della maggioran-
za. Per il candidato sindaco Fa-
bio Perletti: “Sono stati anni di 
studio, di preparazione, di ascol-
to dei problemi dei miei concitta-
dini, dai più piccoli e personali, 
ai più grandi e strutturali del no-
stro Comune. Ora arriviamo dav-
vero pronti e preparati a questa 
tornata elettorale. Forti di alcune 
convinzioni ben condivise con 
chi si è preso l’impegno di af-
frontare questa competizione: in 
amministrazione è tutto servizio 
pubblico, è impegno, sottrazione 
di tempo per le proprie attività. 
Fare l’amministratore comunale, 
e il sindaco in particolare, è il 
ruolo pubblico più bello, perché 
più vicino alla gente, ma proprio 
per questo più impegnativo per-
ché i propri concittadini vedono 
te per strada, si rivolgono prima 
di tutto al sindaco per ogni cosa. 
Ed è su questo aspetto che l’at-
tuale maggioranza uscente ha 
peccato secondo me di autorefe-
renzialità, segnata in questi anni 
al suo interno da una scissione 
dolorosa, personale. Divisioni 
che vogliamo superare con un 
progetto includente, azzerando il 
contachilometri per rimettere in 
marcia il nostro Comune.”

Nella serata di presentazione, 
oltre a Fabio Perletti, 36 anni, 
già consigliere comunale, libe-

(ar.ca.) La Lega che cerca di chiudere la lista, un po’ a fatica, Laura Chiari che è il riferimento 
del Carroccio ma si cercano nomi di spessore mentre il simbolo dovrebbe fare da traino. Giovanni 
Benini che punta molto su se stesso e ha chiuso il gruppo senza particolari problemi e poi Fabio 
Perletti con un gruppo sostanzialmente rinnovato e molti giovani. Entra nel vivo una campagna 
elettorale amministrativa ma anche politica in uno dei paesi più complessi della zona. Si comincia. 

ro professionista, alla carica di 
Sindaco è seguita la presenta-
zione dei dodici candidati alla 
carica di consigliere comunale. 
In ordine alfabetico: Francesco 
Bianchetti, 27 anni, residente 
a Castelli Calepio, libero pro-
fessionista nel settore assicu-
razioni; Massimiliano Chiari, 
55 anni, residente a Cividino, 
laurea in Filosofi a, direttore di 
una Fondazione Onlus che eroga 
servizi socio-sanitari ad anziani 
e disabili; Michela Chiari, 41 
anni, residente a Tagliuno, im-
piegata in un impresa edile di 
general contract; Elena Mar-
candelli, 35 anni, residente a 
Cividino da sempre, da un paio 
di anni a Tagliuno. Lavora in 

ambito educativo, attualmente 
insegnante di sostegno alla pri-
maria e mamma di Bianca; Pa-
ola Modina, 38 anni, residente 
a Tagliuno, avvocato libero pro-
fessionista; Achille Pagliuca, 
51 anni, residente a Quintano, 
commercialista libero professio-
nista; Giuseppe Paris, 62 anni 
ex operaio in pensione, residente 
a Tagliuno collabora con la par-
rocchia e con un’associazione di 
volontariato; Sabina Pominelli, 
44 anni,  residente a Tagliuno, 
lavora in una farmacia, colla-
bora con diverse associazioni 
parrocchiali e comunali; Isabel 
Perletti, 36 anni, di Tagliuno, 
operatrice tecnica della Cisl di 
Bergamo e cultrice della materia 

Achille PAgliucaFabio Perletti

Elena Mercandelli

Isabel Perletti

Paola Modina

Chiara Valota

Francesco Bianchetti

Massimiliano Chiari

Sabina Pominelli

Cristian Toresini

Giuseppe Paris

Michela Chiari

Stefano Vidari

in diritto del lavoro presso l’Uni-
versità degli Studi di Bergamo. 
Impegnata a livello provinciale 
sul tema delle discriminazioni 
di genere sui luoghi di lavoro; 
Cristian Toresini, 36 anni, re-
sidente a Cividino, ha studiato 

arti fi gurative e Scienze dei Beni 
culturali. Responsabile della pro-
mozione turistica di una dimora 
privata. Collabora con scuole e 
associazioni del territorio; Chia-
ra Valota, 23 anni, residente a 
Calepio, laureata in Scienze e 

tecniche psicologiche e laurean-
da in Psicologia clinica, maestra 
di musica in una scuola dell’in-
fanzia; Stefano Vidari residente 
a Tagliuno, operaio presso multi-
nazionale chimica farmaceutica, 
rappresentante sindacale.

Elena Grena rompe gli indugi: “Mi candido a sindaco di Gorlago”
GORLAGO

Lega - Uniti per Gor-
lago, questa la lista che 
sfi derà la maggioranza 
uscente guidata dall’as-
sessore Marco Illipronti. 
A guidarla alla fi ne ci 
sarà Maria Elena Grena, 
che ha accettato il ruolo 
di candidata a Sindaco 
di Gorlago, comune po-
sto tra Valle Cavallina e 
Valcalepio, 47 anni, spo-
sata, tre fi glie, titolare 
con la sorella del negozio 
CONAD nel centro stori-
co di Gorlago.

Maria Elena Grena 
prova a portare l’ex mi-
noranza al governo del 
Paese.

“Quando il gruppo ha 
deciso di propormi la 
candidatura ci pensato 
molto prima di accetta-
re, perché conosco l’im-

portanza, la diffi coltà è 
le responsabilità di que-
sto incarico, ma sono in 
consiglio comunale ora-
mai da dieci anni, lavoro 
qui è vivo a Gorlago da 
quando sono nata” spie-
ga la candidata, “le mie 
fi glie oramai sono cre-
sciute e autonome o qua-
si e quindi ho pensato 
che questo fosse il tempo 
per provare ad offrire il 
mio impegno per il mio 
Paese. 

“Il nome cambia da 
Idee in Movimento a 
Lega – Uniti per Gor-
lago. Io sono militante 
della Lega e sotto il suo 
Simbolo siamo riusciti 
a riunire un gruppo di 
persone che condivide 
la stessa visione del suo 
Paese: noi vorremmo 

che Gorlago fosse un 
paese Vivo, bello e 
vivibile. Siamo tutte 
persone che abitano 
qui, alcuni come me 
ci lavorano e tutti noi 
lo viviamo nella sua 
quotidianità, cono-
scendone così le esi-
genze, le mancanze, 
le fragilità, ma anche 
i suoi tanti pregi da 
valorizzare, penso ad 
esempio al bellissimo 
ambiente naturali-
stico in cui il Paese 
è’ inserito e tutte le 
associazioni presenti 
nel nostro comune che 
sono una vera e propria 
risorsa e ricchezza. 

Anche se il nome è’ 
cambiato chi ha sempre 
collaborato con noi conti-
nuerà a farlo, fornendoci 

aiuto e supporto”.
Ma cosa farà se verrà 

eletta? Cosa manca al 
comune di Gorlago che 
non è stato fatto in que-
sti anni?

“ prima di tutto un 
modo diverso di ammi-

nistrare. Vorrei che 
tra amministrazione 
e cittadini ci fosse più 
comunicazione, e meno 
distanza. Il nostro pae-
se in questi ultimi cin-
que anni si è per così 
dire “fermato”, questo 
probabilmente a causa 
anche di scelte effet-
tuate nel quinquennio 
ancora precedente. 
Quando un paese si 
ferma, un paese regre-
disce. Infatti tutti ab-
biamo assistito ad un 
veloce declino, sopra-
tutto del nostro centro 

storico che è’ sempre più 
vuoto e povero. Da qui è’ 
nostra intenzione ripar-
tire, perché un centro 
vivo, vissuto e ricco di 
attività e servizi e’ un 
centro più ricco di rela-

zioni, e’ più bello e più 
sicuro.

La sicurezza è’ un al-
tro tema caldo in paese.

“I cittadini vogliono 
sentirsi più sicuri, tran-
quilli, nelle loro abita-
zioni come per strada. 
Qualcosa è’ stato fatto in 
questi anni, ma troppo 
lentamente e poco incisi-
vamente. 

E’ nostra intenzione 
migliorare la qualità 
della vita dei cittadini di 
Gorlago, tutti, dando più 
sicurezza, più ordine, 
più ascolto.

Per quanto riguarda 
invece la lista è quasi 
chiusa: a giorni daremo 
tutti i nomi del gruppo, 
dobbiamo ancora ritro-
varci per defi nire questo 
aspetto”.

IL CASO

Predore rischia di non partecipare al campionato dei Naecc. 
Il presidente della polisportiva: “Noi una barca non la compriamo”
Diffi cile se non impossi-

bile vedere una imbarca-
zione di Predore all’unico 
campionato dei naecc che 
prenderà il via in esta-
te, per quest’anno infatti 
sembrano esserci poche 
possibilità che il paese di 
Predore possa essere rap-
presentato tra i comuni 
del lago che amano questo 
sport che ha una gran-
de tradizione sul Sebino. 
Come avevamo riportato 
sul numero dell’8 marzo 
scorso da quest’anno il 
mondo dei naecc torna a 
riunirsi dopo anni di divi-
sioni e due campionati che 
avevano di fatto spaccato 
il lago in due. Quest’anno 
la riappacifi cazione con 
l’altro campionato, quello 
dei Naecc del lago chiuso, 
fatto che ora ha messo in 
diffi coltà  soprattutto la 
Polisportiva Predore che 
praticamente si ritrova 
con il cerino in mano. 

Per capire la situazione 
bisogna fare un passo in-
dietro, fi no all’anno scor-
so al campionato federale 
partecipavano Clusane, 
Montisola, Paratico, Ta-
vernola e fi no a due anni 
fa anche Predore con gli 
Amici del Naet di Ema-
nuele Ghirardelli, squa-
dra che non trovando 
sponsor, lo scorso anno 
non aveva gareggiato. 
All’altro campionato in-
vece partecipavano la Po-

lisportiva di Predore e i 
giovani vogatori Clusani-
na. Proprio i giovani della 
Clusanina quest’anno si 
sono riappacifi cati con la 
clusanina chiudendo così 
il campionato ‘alternati-
vo’ ed entrando in quello 
Federale, che tra l’altro 
permette di fare gare 
anche fuori dal lago d’I-
seo, campionato del lago 
quindi riunifi cato con un 
unico dilemma, cosa farà 
ora la Polisportiva di Pre-
dore, l’unico paese per ora 
escluso ed ancora diviso al 
suo interno? 

Proprio Emanuele Ghi-
rardelli era tornato alla 
carica chiedendo una ri-
appacifi cazione con la 
Polisportiva. “Io ho chia-
mato Tarenzio Ghirardelli 
– aveva spiegato Ghirar-
delli – ho spiegato la si-
tuazione e mi sono reso di-
sponibile a collaborare con 
la Polisportiva dopo anni 
di divisioni e incompren-
sioni, posso fare l’allena-
tore e l’atleta, non mi in-
teressa  fare presidente o 
altro, a me sta solo a cuore 
il bene degli appassionati 
dei naecc a Predore e che 
Predore possa disputare 
il campionato Federale. 
Noi come gruppo Amici 
del Naet di Predore l’anno 
scorso non abbiamo parte-
cipato al campionato fede-
rale, stanchi anche di tut-
te queste liti, quest’anno 

Il Sistema di videosorveglianza fun-
ziona, la rete di telecamere voluta da 
don Alessandro Gipponi sembra funzio-
nare a dovere con le telecamere poste 
nell'area compresa tra la chiesa parroc-
chiale, la casa del parroco e l'oratorio 
che stanno dando buoni frutti: “Prima 
di mettere le telecamere – spiega don 
Ale Gipponi – c'erano problemi legati a 
piccoli furti di biciclette o furtarelli al 

bar. C'erano poi gruppetti di ragazzi che 
davano qualche sospetto, ora da quando 
abbiamo messo queste telecamere non 
ci sono stati più fatti del genere”, e le 
telecamere sono state messe ormai da 
più di un anno. “Molto probabilmente 
sono servite da deterrente – conclude 
don Ale – ed era quello l'obiettivo che 
volevamo raggiungere, fermare i furti 
al bar e nella zona dell'oratorio”. 

Sono i due lati della medaglia di queste 
elezioni in valle di Adrara, da una parte 
Adrara San MArtino che, con ogni pro-
babilità si appresta ad avere ancora una 
volta un’unica lista da votare alle pros-
sime elezioni amministrative con Sergio 
Capoferri che insegue il tris. Dall’altra 

Viadanica con tre liste, quella del sin-
daco Angelo Vegini, quella del suo vice 
Daniele Bresciani e la lista dell’attuale 
minoranza, tre liste per mille persone, 
un vero e proprio caso per Viadanica e 
non solo vista la carenza di persone da 
mandare in politica.

Le telecamere 
di don Ale funzionano: stop ai furti

Da lista  unica a tre liste

PREDORE

ADRARA - VIADANICA

Predore rischia di rima-
nere escluso da ogni cam-
pionato, il tempo stringe e 
dobbiamo fare in modo di 
seppellire le asce di guer-
ra e trovare un’intesa. Ho 
già contattato anche il 
sindaco Paolo Bertazzoli 
per trovare un’intesa, spe-
riamo che tutto si risolva 
e che anche Predore possa 
partecipare alle gare”.

La parola della Poli-
sportiva:

La palla passa quindi 
alla Polisportiva che sta 
gestendo la questione 
Naecc con Tarenzio Ghi-
rardelli, presidente della 
Polisportiva che sembra 
già mettere una pietra 
tombale sulla questione 
dell’acquisto di una nuova 
barca per partecipare al 
campionato federale. “Per 
conto mio la Polisportiva 
non acquisterà nessuna 
barca per partecipare al 
campionato federale dei 
Naecc, ad aprile ci sarà 
l’elezione del nuovo di-
rettivo, allora si deciderà, 
se dovessi decidere ora io 
non butto 2500 euro per 
una nuova barca quando 
ne abbiamo già due. Il 
problema è che per parte-
cipare a quelle gare serve 
una imbarcazione da 80 
chili, le nostre pesano 200 
chili, quindi credo proprio 
che per quest’anno Predo-
re non scenderà in acqua. 
Se il nuovo direttivo deci-

derà diversamente siamo 
ancora in tempo a parte-
cipare al campionato”. E 
sulla lunga diatriba tutta 
interna a Predore tra i 

due gruppi di Naecc, Ta-
renzio Ghirardelli spiega: 
“io sono qui, quando vuole 
Emanuele Ghirardelli può 
venire qui a parlarmi, non 

ci sono problemi, la Poli-
sportiva è aperta sempre 
a tutti ed ora ci sono an-
che le elezioni del nuovo 
direttivo”.  
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Maestro dell’asilo a processo si 
difende: “Erano solo giochi di ruolo”

IL CASO

Fusco: “Il vecchio progetto della statale 42 andava bene”
INTERVENTO

CAMBIO ALLA POLIZIA LOCALE

INVALCAVALLINA VS PRO LOCO

ELEZIONI AMMINISTRATIVE

Ecco chi è il nuovo comandante

Vanini torna alla carica per l’Infopoint

Due o tre liste?
Fusco lascia aperta 

una fi nestra... 
fi no all’ultimo

Come avevamo già annunciato negli ultimi numeri 
di Araberara a Trescore c’è il cambio della guardia alla 
guida dell’uffi cio di polizia locale di Trescore, Debora 
Bonzanni lascia il posto a Antonio Della Corte che 
diventa così  il nuovo Responsabile della Polizia Locale 
del Comune di Trescore Balneario. 44 anni, originario 
della Provincia di Caserta, coniugato e padre di due 
bambini, nel 1997 si è trasferito in Brianza per entrare 
a far parte della Polizia Locale di Oggiono iniziando 
la carriera professionale come Agente di Polizia Loca-
le, per poi passare nel 2002, nel ruolo di Uffi ciale di 
Polizia Locale, con l’incarico di vice comandante della 
Polizia Locale di Oggiono (LC). Nel 2010, a seguito di 
selezione, è stato nominato Responsabile della Polizia 
Locale di Brivio (LC) e successivamente, Comandante 
della Funzione Associata di Polizia Locale tra i Comuni 
di Brivio, Airuno ed Imbersago. Al di fuori dell’ambito 
lavorativo si dedica alla famiglia, gli amici ed ai suoi in-
teressi, quali piccoli restauri e sport all’aperto”. E così 
il sindaco Donatella Colombi spiega questo avvicendamento tra i comandanti a Trescore: 
“Quando negli uffi ci ci sono richieste di mobilità cerco, nei limiti del possibile, di assecondarle. 
Non mi  sembra giusto trattenere, controvoglia, lavoratori che preferiscono andare altrove. 
Abbiamo creato doppia posizione direttiva anche per non farci sorprendere da richieste di 
mobilità. Penso, inoltre, che in questo settore, il ricambio non sia un fatto negativo”.

Rimane sempre in bilico la situazione a 
Trescore, tra due o tre liste, con Consen-
socivico che aspetta di capire contro chi 
dovrà lottare per la vittoria elettorale, se 
contro due avversari, Amintore Fusco 
o Danny Benedetti, o se gli ultimi due 
troveranno un accordo fi nale per fondersi 
in un’unica lista. Più volte Fusco e Bene-
detti si sono detti possibilisti e in questi 5 
anni di opposizione hanno sempre lavora-
to fi anco a fi anco per presentare le varie 
proposte, interpellanze e mozioni. Ora è tempo però di decide-
re con Fusco che è già partito con la sua campagna elettorale.

Il prolungamento della 
Variante SS 42, da Tre-
score a Entratico, è ormai 
una storia lunga e, per 
molti versi, oscura. Di cer-
to si sa che fi n dal 2012, 
esiste un Progetto preli-
minare approvato dalla 
Provincia con l’accordo 
dei Comuni di Entratico, 
Trescore B., Zandobbio 
e la comunità Montana 
dei Laghi. A fi ne 2015 gli 
allora presidenti Renzi 
e Maroni siglano il «Pat-
to per la Lombardia» che 
rende disponibile circa 13 
milioni per la realizzazio-
ne di questa variante.

Nel frattempo però, 
con le elezioni del 2014, 
la guida del Comune di 
Trescore comunale viene 
assunta dalla Giunta Co-
lombi-Zambelli che im-
mediatamente contesta il 
progetto esistente attri-
buendo ad ANAS, senza 
però mai fornire le prove 
documentali, di aver ri-
scontrato “insuperabili 
problemi economici e tec-
nici”.  

Il risultato è che a 
tutt’oggi non è stato pos-
sibile utilizzare questo 
fi nanziamento. Ma non 
solo: a quanto pare l’a-
zione della Giunta Co-
lombi ha sortito l’effetto 
di affossare il progetto 
esistente tant’è che, nel 
Gennaio 2019, è stato 
affi dato l’incarico di ese-
guire un nuovo progetto. 
Oltre al considerevole ri-
tardo nella realizzazione 
dell’opera, questo nuovo 
progetto costerà altri 1.7 
milioni di euro di soli co-
sti progettuali, che de-

vono essere aggiunti a 
quelli di (evidentemente) 
analogo importo già spesi 
per il progetto esistente. 
Ma ancora più grave è il 
fatto che per superare i 
presunti problemi indica-
ti dal Sindaco di Trescore, 
viene proposto un traccia-
to alternativo che di fatto 
semplicemente “riqualifi -
ca” l’attuale sede stradale 
della SS 89: percorso già 
fortemente contestato dai 
cittadini di Trescore in 
quanto mantiene tutto il 
traffi co, l’inquinamento 
ed il rumore oggi esisten-
te a ridosso del quartiere 
Macina.

In questi giorni è appar-
so in internet uno studio 
eseguito dall’ing. Amin-
tore Fusco, Consigliere 
Comunale a Trescore, che 
ribalta completamente la 
tesi della Giunta e, dimo-
strando la piena fattibili-
tà del progetto esistente, 
ne chiede la realizzazione 
immediata. La Giunta 
Colombi-Zambelli ha so-
stenuto l’affossamento del 
progetto elaborato dalla 
Provincia nel 2012 sulla 
scorta di una presunta 
valutazione negativa di 
ANAS. Di fatto però, seb-
bene sollecitata più volte, 
anche con atti formali, la 
Giunta non hanno mai 
fornito prove documen-
tali di queste gravissime 
affermazioni: gravissime 
non fosse altro per l’even-
tuale danno erariale pro-
vocato dal pagamento di 
una parcella milionaria 
per un progetto sbagliato 
tecnicamente.

Al contrario, per quanto 

risulta dal nostro studio, 
quello esistente è un ot-
timo progetto e non pre-
senta alcuno dei problemi 
sollevati dalla Giunta Co-
lombi-Zambelli, in quan-
to: è del tutto inverosimi-
le che la sua realizzazione 
costi 110 milioni: più re-
alisticamente i costi sono 
addirittura meno della 
metà. 

Il problema tecnico del-
la pendenza eccessiva in 
galleria è del tutto inesi-
stente. Certamente urle-
ranno (come al solito) che 
i miei conti sono sbaglia-
ti. Eppure i miei conti io 
li mostro pubblicamente, 
volutamente sono sempli-
cissimi e si basano su dati 
di fatto reali e incontro-
vertibili. 

Affi nché tutti abbiano 
la possibilità di capire, 
abbiamo preparato dei 
video che sono pubblicati 
su Facebook all’indirizzo 
@listaprotrescore e sul 
nostro sito www.listapro-
trescore.org, lì troverete 
anche tutti i documenti 
utilizzati nel nostro stu-
dio. Spero, per il rispetto 
che ho per le nostre isti-
tuzioni, che la Colombi e 
Zambelli riescano a docu-
mentare le ragioni della 
loro avversità al progetto: 
nel caso contrario sarà 
a tutti evidente a chi at-
tribuire la gravissima 
responsabilità di aver 
bloccato per anni la rea-
lizzazione di un progetto 
importantissimo non solo 
per Trescore ma per tutta 
la Val Cavallina.”

Amintore Fusco

Entra nel vivo il processo 
contro R. B. maestro della 
scuola materna di Trescore 
e residente a Gorlago fi nito 
a processo con l’accusa di 
abuso dei metodi corret-
tivi e di disciplina dopo le 
denunce di tre famiglie di 
altrettanti bambini della 
scuola materna, presen-
tata nel marzo del 2016 
alla Procura di Bergamo. 
Nel corso dell’udienza, ce-
lebrata davanti al giudi-
ce Stefano Storto, sono 
state lette le trascrizioni 
integrali degli audio dei 
colloqui a cui erano stati 
sottoposti i bambini nel 
corso dell’inchiesta. 

Tutte parlano di gio-
chi e descrivono la fi gura 
dell’insegnante come una 
persona brava e paziente, 
che con il suo metodo di 
insegnamento faceva di-
vertire gli alunni. Secondo 
le contestazioni, invece, 
durante l’anno scolastico 
2015-2016 l’uomo, che è di-
feso dall’avvocato Miriam 
Campana, avrebbe utiliz-
zato metodi poco ortodossi, 
in cui - ha ricostruito la 
pubblica accusa - alcuni 
bambini fi nivano in un ar-
madio, dove c’era il “signor 
buio”. 

Un fantomatico perso-
naggio che era stato poi 

descritto dai piccolini con 
dei disegni. Un personag-
gio, per l’accusa, terroriz-
zante. Un bambino aveva 
poi riferito nel corso delle 
indagini che altri suoi com-
pagni erano stati legati con 
dello scotch e che lui e altri 
ragazzini avevano dovuto 
liberarli. «Siamo di fronte 
a un equivoco. - si è difeso 
il maestro - Quanto denun-
ciato sono sempre stati in 
realtà giochi di ruolo e atti-
vità previste dal program-
ma. Io non ho mai abusato 
del mio ruolo di maestro, 
amo da sempre i bambini 
e ne sono ricambiato. Non 
mi sarei mai sognato di far 
fare loro qualcosa di brutto 
e di malvagio». 

A far scattare le indagini 
è stata la denuncia fatta il 
7 marzo 2016 alla caserma 
dei carabinieri della sta-
zione di Trescore Balne-
ario dalle mamme dei tre 
bambini. Il pm che all’ini-
zio si era occupata della 
vicenda, Raffaella Lator-
raca, aveva autorizzato le 
intercettazioni ambientali 
(durate 15 giorni) da parte 
dei carabinieri nella classe 
in questione, composta da 
27 bambini di età compre-
sa fra i 5 e i 6 anni, che 
sono stati sentiti da uno 
psicologo. «Ma né dalle im-

magini e tantomento dal 
sonoro sono emersi episodi 
che vengono contestati - 
spiega l’avvocato Miriam 
Campana, che difende il 
maestro -. Non solo, legar-
si con il nastro adesivo o 
con la corda fa parte pro-

prio del piano scolastico».
Il 12 aprile il processo 

potrebbe già chiudersi, in 
programma le richiesta 
della pubblica accusa, l’ar-
ringa del difensore dell’in-
segnante e probabilmente 
la sentenza.

InValCavallina torna alla carica per avere tutto per sé l’Info-
point gestito da ormai un ventennio dalla Pro Loco di Trescore 
che nella sede di via Suardi 20 faceva combaciare sia le attività 
di uffi cio legate all’attività di Pro Loco che l’uffi cio IAT della pro-
vincia di Bergamo ora passato di competenza di Regione Lom-
bardia. L’intento di InValCavallina, nuovo comitato turistico 
nato per gestire il “turismo” in tutta la valle, sarebbe quello di 
gestire in autonomia l’Infopoint, e non è scontato che rimanga a 
Trescore, visti i corteggiamenti si potrebbe anche pensare che 
possa essere spostato in un altro uffi cio della valle e i papabili sa-
rebbero Casazza o Monasterolo. Su questo abbiamo già scritto a 
lungo con i vari ‘incontri – scontri’ tra l’Assessore alla cultura di 
Trescore Vanini  il quale ricopre anche la carica di Presidente di 
InValCavallina e l’ex presidente della Pro Loco Carlo Algisi che 

ha difeso con i denti (è proprio il caso di dirlo vista la sua attività) 
l’Infopoint ( ex-uffi cio IAT ). Da quanto trapela sembra che nelle 
ultime riunioni tra Andrea Vanini e il neo Presidente della Pro 
Loco Filippo Pavesi, Vanini abbia nuovamente richiesto/preteso 
per Invalcavallina l’Infopoint conseguentemente la Pro Loco per-
derebbe un servizio importante ma soprattutto fondi vitali per il 
mantenimento della storia e dei servizi forniti dall’Associazione. 
La richiesta, riguardante l’appropriazione dell’Infopoint, dev’es-
sere stata anche abbastanza pressante 

e pretenziosa con Vanini pronto a bussare alle porte della Re-
gione, che gestisce gli Infopoint. Ora tutto sembra quindi giocar-
si al Pirellone dove conteranno soprattutto i contatti con l’asses-
sore al Turismo Lara Magoni e qui l’ago sembra poter pendere 
dalla parte di InValCavallina. A buon intenditore poche parole!

VALLE CAVALLINA

Matrimonio Gay alla Colognola, la polemica sul pagamento
IL CASO - CASAZZA

Cambianica: “Vogliamo sapere 
se il compenso c’è o meno”

Il caso all’asilo di Trescore nato 
dalla denuncia di 3 famiglie

Il vicesindaco Zambetti: “Tutto 
regolare, anche il pagamento”

Il primo matrimonio gay di 
Casazza rischia di diventare un 
caso che approda in consiglio 
comunale, pronto ancora una 
volta a sollevare un polverone 
tra maggioranza e minoranza. 
La minoranza guidata da Etto-
re Cambianica, in collaborazio-
ne con il collega dell’altra lista, 
sempre di minoranza, Flavio 
Longa, ha presentato una in-
terpellanza per chiedere alcune 
spiegazioni su punti che Cam-
bianica ritiene poco chiari. Partiamo dal 
fatto, il 15 marzo scorso alla Torre di Co-
lognola due ragazzi decidono di convola-
re a nozze, a celebrare l’evento c’è il vi-
cesindaco Carmen Zambetti, matrimonio 
civile in un contesto bello, grande festa e 
tutti contenti, tutti o quasi. Gli sposi per 
poter celebrare il matrimonio alla torre 
di Colongola versano 150 euro ed è qui 
che parte l’interpellanza della minoranza 
come spiega Cambianica: “Prima di tutto 
una precisazione importante per evitare 
fraintendimenti – spiega Cambianica – 
qui non si sta criticando il matrimonio 
gay ma la modalità con la quale è stata 
data l’autorizzazione a celebrare la ce-
rimonia”. e nella interrogazione spiega: 
“Dopo aver sentito anche il collega Flavio 

Longa, chiede documento relati-
vo alla richiesta di celebrazione 
di Unione Civile svolta venerdì 
15 marzo 2019 presso la Torre di 
Colognola, frazione di Casazza. 
Dopo il consiglio comunale del 
20 marzo c.m. Abbiamo chiesto 
il relativo documento e la ri-
cevuta della quota di 150 euro 
come compenso per la celebra-
zione fuori sede. Gli impiegati 
ci hanno risposto che loro non 
avevano nessuna richiesta pro-

tocollata e non avevano introitato nessun 
compenso come dichiarato dalla signora 
Carmen Zambetti, vice sindaco. Attendo 
cortesemente risposta scritta con relativa 
documentazione nel prossimo consiglio 
comunale”. Ma della questione se ne è 
già parlato nel consiglio comunale che si 
è svolto a marzo con  la questione usci-
ta grazie alle domande della minoranza, 
ora si ritornerà a palarne a breve viso che 
già a metà aprile dovrebbe esserci un al-
tro consiglio comunale. Sulla questione 
Cambianica aggiunge: “C’è una risposta 
alla richiesta di utilizzo della torre di Co-
lognola? Quanto ha chiesto il Comune in 
termini di spese? C’è stato un versamen-
to?, per ora sappiamo che c’è solo il docu-
mento della richiesta”.

Il vicesindaco Carmen Zam-
betti spiega la vicenda del ma-
trimonio sollevato in consiglio 
comunale così: “Spiace che, 
come purtroppo spesso acca-
de  a Casazza, un argomento 
che potrebbe essere motivo di 
soddisfazione per l’Ammini-
strazione e opportunità per la 
cittadinanza riesca ad esse-
re trasformato in polemica in 
Consiglio Comunale.  

Istituire uffi ci separati di 
stato civile che consentono di celebrare 
matrimoni e unioni civili presso due dei 
luoghi storici più rilevanti di Casazza è 
un passo in più verso la valorizzazione 
e la riqualifi cazione del nostro patrimo-
nio storico architettonico, obiettivo che 
perseguiamo con molto impegno.

Oltre a promuovere  la fruizione e la 
conoscenza dei centri storici e del patri-
monio culturale, l’iniziativa contribui-
sce a raccogliere risorse economiche che 
possono essere impiegate per la cura 
dei luoghi stessi, motivo per cui non è 
mai stato in discussione richiedere una 
quota d’uso che è stata quantifi cata in 
150 euro per i residenti e 200 per i non 
residenti.

Chi ha fruito del la torre ha presenta-

to regolare richiesta di utilizzo 
impegnandosi a tutte le adem-
pienze del caso, incluso il paga-
mento della quota dovuta che 
avverrà a seguito della pubbli-
cazione della delibera che ren-
de eseguibile la riscossione.

In risposta alle imprecisio-
ni del consigliere Longa -  che 
purtroppo si accompagnano 
spesso ad insinuazioni al li-
mite della calunnia – il quale, 
alla ricerca febbrile di polemi-

ca, sostiene che il vicesindaco Zambetti 
abbia dichiarato che i 150 euro erano 
già stati versati,  il Sindaco ha avuto 
modo di produrre  la registrazione au-
dio della seduta che smentisce quanto 
sostenuto.

Non è un bel primato per il nostro 
Consiglio comunale riuscire ad essere 
metodicamente in disaccordo sterile 
anche su  temi che potrebbero essere 
facilmente trasversali  e sui quali sa-
rebbe doveroso cooperare per il bene 
della cittadinanza. Evidentemente per 
qualcuno la campagna elettorale sta so-
pra tutto, anche a costo di opposizioni 
non solo assurde e al limite del ridicolo 
ma d’abitudine anche offensive e diffa-
matorie”. 

CASAZZA

Tornano le puzze delle galline e il Comitato scrive  
(ancora) al sindaco Sergio Zappella

Arriva la primavera, 
tornano le prime giornate 
di sole ma a Casazza tor-
na anche qualcos’altro, la 
puzza delle galline, storico 
problema del paese. L’o-
dore sgradevole si è fatto 
risentire nella via  dando i 
soliti problemi a chi abita 
nella zona. Da ormai un 
anno la situazione viene 
monitorata da ATS, Arpa 
e Comune di Casazza, 
pungolato sempre dal Co-
mitato sorto attorno al 
problema. Proprio una 
lettera del sindaco Sergio 
Zappella al Comitato ha 
scaturito un nuovo con-
fronto epistolare tra le 
parti, il 16 marzo il sin-
daco Zappella ha scritto 
al referente del Comitato 
Sergio Pettini per fare il 
punto della situazione con 
il sindaco che conferma il 
ritorno delle puzze: “l’am-
ministrazione comunale 
ha sempre tenuto monito-
rata la situazione dell’al-
levamento avicolo in que-
stione anche nell’ottica di 
perseguire il rispetto delle 
disposizioni scaturite dal 
tavolo tecnico del marzo 
2018. L’acuirsi delle mole-
stie olfattive nelle ultime 
settimane del ciclo prece-
dente dimostra che il pro-
blema non è certamente ri-
solto e ciò ci sta spingendo 
ad intensifi care la nostra 
attenzione sull’azienda, 
anche in collaborazione 
con gli enti pubblici pre-
posti. L’amministrazione 
ha avuto un incontro con 
il titolare dell’attività, al 
fi ne di avviare la realizza-
zione di quelle azioni con-
crete per l’abbattimento 
delle molestie olfattive che 
ancora non sono state at-
tuate (alcune previste dal 

tavolo tecnico e alcune, 
non meno importanti, ela-
borate dall’amministra-
zione successivamente a 
questo). Il rispetto delle 
azioni previste dal succi-
tato tavolo tecnico è stato 
ribadito anche dagli uffi ci 
dell’ATS in seguito ad un 
loro sopralluogo nell’a-
zienda in questione del 20 
febbraio 2019 effettuato 
congiuntamente al perso-
nale di Polizia locale”. 

E il Comitato risponde 
così al sindaco: “Ricevia-
mo la lettera del 16 marzo 
dopo un anno dall’unico 
momento di comunione 
fra municipalità e comi-
tato, l’1 marzo 2018, al 
quale non invitati, si do-
vette imporsi superando 
l’ostacolo ‘fi sico’ frapposto, 
all’accesso dal personale 
municipale. 

Leggiamo che ‘dimo-
stra che il problema non 
è certamente risolto’, lo 
interpretiamo come un 
risveglio novello nella con-
statazione del perdurare 
di odori e miasmi di cui 
la municipalità è stata, di 
volta in volta, informata 
dai sottoscrittori. One-
stà intellettuale vorrebbe 
che al riconoscimento del 
mancato obiettivo sia ac-
compagnato da una rifl es-
sione del perchè questo si 
è determinato, da un’ana-
lisi di quali siano stati i 
gangli che non sono stati 
all’altezza del compito per 
trarne le dovute azioni. 
Abbiamo incontrato molte 
e gravose indisponibilità 
a percorrere un cammino 
assieme nell’intento di sol-
levare la gente di Casazza, 
Monasterolo del Castello e 
Spinone al Lago da una si-
tuazione antigenica e, non 

si può escludere, pericolo-
sa per la salute di giovani 
e adulti. Si può e si deve 
superare il modo di proce-
dere, attuando sinergica 
azione d’intenti di comune 
partecipazione, di traspa-
renza, di reciproca stima 
ed, in sintesi, di avvertire 
la vicinanza della muni-
cipalità. Abbiamo dovuto 
scuotere la municipalità, 
l’ATS, l’Arpa, la Provin-
cia, il Prefetto, tecnici ecc. 
ricevendo di sovente porte 
chiuse e indisponibilità 

alla messa in comune di 
documentazione e cono-
scenza. Le considerazioni 
fatte, anche con l’apporto 
del pensiero di esperti del 
settore, è che vi sia caren-
za di incidere sulla pesan-
te situazione; gestire la 
cosa pubblica comporta 
responsabilità talvolta 
gravose. 

Concludiamo nel rin-
novare l’istanza di dare 
corso ad un modello ope-
rativo integrato, pubblico 
privato, d’incontri di cui il 

primo, proponiamo, a bre-
vissima scadenza. Le con-
siderazioni fatte, anche 
con l’apporto del pensiero 
di esperti del settore, è che 
vi sia carenza di incidere 
sulla pesante situazione; 
gestire la cosa pubblica 
comporta responsabilità 
talvolta gravose. Conclu-
diamo nel rinnovare l’i-
stanza di dare corso ad 
un modello operativo in-
tegrato, pubblico/privato, 
d’incontri di cui il primo, 
proponiamo a brevissima 

scadenza. Sarà momen-
to d’esame dei contribu-
ti scientifi ci, della storia 
aziendale, di quanto fatto 
per il conseguimento della 
scelta ‘politica’ di codesta 
amministrazione con l’ap-
provazione del P.G.T. In 
ordine al prossimo futuro 
dell’azienda in argomento 
e delle eventuali azioni 
da porre in atto, qualora 
non ancora attivate, per 
il conseguimento di una 
condizione ambientale 
‘normale’.  

ENDINE

Il “verde” del Fossadone

Si è svolta sabato 30 marzo la “Giornata del verde pu-
lito” alla quale come per ogni edizione hanno partecipa-
to: il gruppo alpini, il nucleo di protezione civile, l’as-
sociazione pescatori e cacciatori e i volontari comunali.

L’intervento è stato svolto lungo gli argini del torren-
te Fossadone nei punti in cui a breve, grazie a un con-
tributo Regionali di 130.000 € il Comune di Endine 
metterà in sicurezza gli argini per proteggere il centro 

abitato da eventuali esondazioni e nel contempo realiz-
zerà una nuova passeggiata di collegamento tra la pista 
ciclopedonale di Valmaggiore e il percorso vita. Opere 
che associate all’imminente posa di nuovi ponti daranno 
una fruibilità notevolmente migliorata all’intera area

L’ASSESSORE 
Marzio Moretti
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Marco Zoppetti vs….Corrado Ziboni. Tutto come 5 anni 
fa (o quasi). Molti giovani: Michele Filisetti…

ENDINE

ENDINE

BIANZANO - INTERVISTA

Quel viaggio ad Aquileia dei ragazzi 
delle Medie: “Un tuffo nella storia”

Marilena Vitali e i suoi 10 anni da sindaca, 
sempre con Bianzano nel cuore 

Due giorni nella storia. 
Il 22 e il 23 marzo le classi 
Terze della Media di Endi-
ne Gaiano accompagnati 
dai professori Lucia Ma-
terazzini, Chiara Bai-
guini, Federico Paladi-
ni (per impegni imprevisti 
non ha potuto partecipare 
la Dirigente), il sindaco 
Marco Zoppetti per l’am-
ministrazione comunale 
e il baby sindaco Paolo 
Meloni che aveva inizia-
to il percorso di ricerca, 
opportunamente delegato 
dall’attuale baby sindaco 
Mbaye Mbengue. “Era 
presente – spiega il sinda-
co Zoppetti – il colonnello 
Riccardo Morlini per l’i-
stituto del Nastro Azzurro, 
che ha collaborato con la 
scuola e il Comune per que-
sto progetto, per la ricerca 
dei caduti per il percorso a 
scuola facendo alcune ‘le-
zioni’. Vorrei ringraziare 
la ‘Elettrodotti Cantames-
sa & Co. Spa’ nelle persone 
di Nicola e Laura per la 
collaborazione nella stam-
pa delle monete e nella co-

pertura del costo del viag-
gio, abbiamo apprezzato 
molto la sensibilità per 
questo evento, e la fattiva 
collaborazione economica 
che non era certo data per 
scontata e che ha permesso 
un abbattimento dei costi 
alle famiglie”. Viaggio che 
è cominciato con la visita 
ad Aquileia e al Tempio 
Ossario di Udine con con-

segna medaglia al ricor-
do dei Caduti di Endine 
della 1° guerra mondiale 
(35 caduti). Il sabato era 
presente anche una dele-
gazione di Solto Collina: 
“Hanno ritirato anche loro 
le medaglie, 13, con il con-
sigliere Andrea Pedretti. 
Vorrei sottolineare – con-
clude Zoppetti – proprio 
la collaborazione fra enti 

per la buona riuscita della 
gita formativa anche per 
i ragazzi oltre ovviamente 
al percorso fatto a scuola, 
conoscendo ed approfon-
dendo la Prima guerra 
mondiale il sacrifi cio fatti 
dai nostri concittadini, da 
sottolineare la serietà ed 
attenzione dimostrata dai 
ragazzi in questo percor-
so”. 

(AN-ZA) – Con le ele-
zioni del 26 maggio si con-
clude il secondo mandato 
di Marilena Vitali come 
sindaca di Bianzano. Il po-
sto da lei occupato per un 
decennio sarà conteso dal 
suo vice sindaco, Matteo 
Bertoletti, e da colei che 
l’ha preceduta alla guida 
del Comune, Nerella Ze-
noni.

Marilena, avresti potuto 
ricandidarti per un terzo 
mandato, perché non l’hai 
fatto? “Per un accordo che 
era stato preso all’interno 
del gruppo nel 2009. 10 
anni fa, infatti, eravamo 
d’accordo che io avrei fat-
to non più di due mandati 
consecutivi e che Matteo 
sarebbe stato designato 
mio successore. Questo non 
è il solo motivo. Io sono in 
Comune da 25 anni – spie-
ga Marilena – e non ho mai 
visto una Amministrazio-
ne che al terzo mandato 
fa grandi cose. Anzi, ho 

sempre considerato il terzo 
mandato come il mandato 
della noia, perché ti pas-
sa l’entusiasmo. Il primo 
mandato serve per mettere 
a posto quello che è stato 
lasciato dai predecessori e 
nel secondo ti realizzi. E’ 
quindi giusto fi nire qui”.

Non sarai presente in 
lista? “No, perché quella 
dell’ex sindaco sarebbe 
una presenza ingombran-
te. 

La gente mi chiamereb-
be ancora per ogni cosa e 
questo non sarebbe giusto. 
Io, comunque, abito qui a 
Bianzano, seguirò ancora 

la rievocazione storica e, se 
dovesse servire qualcosa, 
sarò disponibile a dare un 
consiglio, ma non all’inter-
no dell’Amministrazione 
perché fi nirei con l’oscura-
re i nuovi amministratori”.

Sosterrai la lista del tuo 
vice sindaco? “Me ne sto 
fuori dai giochi e, in qua-
lità di cittadina di Bian-
zano, giudicherò i nuovi 
amministratori vigilando 
sul loro operato”.

Sei in Comune da 25 
anni, eri giovanissima. 
“Sì, avevo 20 anni. Mi 
sono candidata nel 1994 
e sono diventata assessore 

all’Istruzione, Cultura e 
Turismo. 

E’ in quegli anni, nel 
1997, che è nata la rievo-
cazione”. Quando è nata la 
tua passione per la politica 
e per la vita amministrati-
va? “In realtà, da ragaz-
za non ero appassionata 
di amministrazione, ma 
ho sempre voluto bene al 
mio paese. Ricordo che da 
ragazzina, avrò avuto 14 
o 15 anni, c’era suor An-
tonietta, che aveva una 
certa età e serviva qualcu-
no che l’aiutasse a pulire 
i vetri dell’asilo. La mia 
mamma mi ha detto: ‘vai 
là, sono sicura che le tue 
amiche ti seguiranno’. 

E così è stato.
 In quel momento ho 

capito che bisogna saper 
coinvolgere le persone per 
fare qualcosa di buono per 
il tuo paese. Ed è questo 
che ho cercato di fare in 
tutti questi anni e mi sem-
bra che i risultati siano 

Come l’altra 
volta. Marco 
Zoppetti con-
tro Corrado 
Ziboni, con la 
differenza che 
l’altra lista quel-
la di Sabrina 
Cocchetti ora 
appoggia Ziboni. 
Dovrebbe essere 
così la corsa a 
primo cittadino 
delle elezioni 
amministrative del 26 

maggio. Rima-
sto coperto fi no 
all’ultimo torna a 
guidare un grup-
po con alcuni 
volti noti e altri 
nuovi.

 Ziboni che 
aveva dichiarato 
più volte di vole-
re farsi da par-
te è rientrato 
in gioco anche 
convinto dal suo 

gruppo. Zoppetti intanto 

va avanti per la 
sua strada: “La 
lista è un mix 
di esperienza  e 
giovani con idee 
nuove, siamo 
davvero soddi-
sfatti, ci stiamo 
riunendo perio-
dicamente per 
defi nire meglio 
competenze e 
quant’altro. 

L’altra lista? 
ho le mie idee ma è meglio 

che non esprima 
nulla per ora, 
noi continuia-
mo a fare tutto 
alla luce del sole 
come abbiamo 
sempre fatto e 
cominciamo a 
presentare due 
giovani, Miche-
le Filisetti, 29 
anni, geometra 
e Matteo Pac-
chiani, studen-

te”. 

INTERVENTO PER ARABERARA
Come tristemente previsto la maggioranza di Endine 
Gaiano ha approvato il bilancio di previsione 2019 
prevedendo l’ennesimo aumento della tariffa tari di 
circa il 6%. Nonostante l’aumento della raccolta 
differenziata e dell’impegno dei nostri cittadini ogni 
anno la tariffa aumenta e di tanto, solo ne gli ultimi tre 
anni per oltre il 20%. Caso unico, il tutto giustifi cato 
da un aumento inspiegabile delle spese di gestione del 
servizio e dell’aumento dei cittadini che non pagano la 
tariffa. Ma è normale che chi paga deve pagare di 
più per coprire chi non paga il servizio? 

Gruppo Consiliare Minoranza  Cambia Con noi

“Me ne sto fuori dai giochi. 
Il Comune mi mancherà, ma 
è probabile che mi ricandidi 
in futuro... dipende da come 
lavoreranno i miei successori”

sotto gli occhi di tutti”.
Per 10 anni sei poi stata 

in minoranza. “Sì, ma que-
sti 10 anni mi hanno con-
sentito di allargare le mie 
vedute sul Comune, anche 
se in minoranza vedi ben 
poco. 

Sono però stata apprez-
zata in paese per la rievo-
cazione a cui ho sempre 
tenuto tantissimo. Nel 
2009 mi sono poi presenta-
ta come candidato sinda-
co ed ho vinto per 13 voti. 
Una donna, rispetto ad un 
uomo, capisce meglio le 
esigenze dei bambini e del-
le famiglie; e, infatti, sono 
stata promotrice del mini 
Cre. D’altro canto, in tema 
di opere pubbliche per una 
donna è tutto più diffi cile. 
Non è facile farsi rispettare 
in cantiere, ma se ti impe-
gni vieni poi apprezzata e 
tutti stanno dalla tua par-
te e ti rispettano. L’ho visto 
quando abbiamo fatto i la-
vori al Municipio”.

Quale è stata la tua più 
grande soddisfazione in 
questi 10 anni? “Il fatto 
di aver portato a casa con 
il mio click i 400.000 euro 
a fondo perduto per la ri-
strutturazione del Muni-
cipio e veder concretizzare 
l’opera. E poi, il trasloco 
degli uffi ci comunali alla 
ex scuola, con la gente che 
con i trattori ci ha  dato 
una mano. Infi ne, vedere 
i lavori e l’edifi cio com-
pletamente rinnovato. 
Ho seguito i lavori come 
se questa fosse casa mia; 
questa passione mi aspet-
to di trovarla nei futuri 
amministratori. Un’altra 
grande soddisfazione l’ho 
avuta vedendo il consenso 

crescente della gente; l’ho 
percepito nel passaggio tra 
la prima e la seconda espe-
rienza come sindaco e an-
cora di più in questi ultimi 
anni. Non puoi immagina-
re quante persone mi han-
no chiesto di ricandidarmi 
in questi mesi!”. 

E la più grande delusio-
ne? “Non essere riuscita a 
impedire la chiusura della 
scuola elementare e dell’a-
silo”. Il bilancio del tuo 
decennio è positivo? “E’ 
ultra positivo. Bianzano è 
cambiato molto in questi 
10 anni. 

E’ cambiata la visione 
dei cittadini, che vedono il 
Comune non come un ente 
astratto dove bussare alla 
porta e pretendere qualco-
sa, ma si è sviluppata la 
cittadinanza attiva, nel 
senso di rimboccarsi le 
maniche e fare qualcosa 
per il proprio paese. Poi, 
naturalmente, Bianzano 
sta invecchiando, ci sono 
tanti anziani e pochi gio-
vani. Gli anziani mi van-
no benissimo (vado prima 
di Natale a fare gli auguri 
ai 52 ultraottantenni del 
paese), ma servono più gio-
vani e più bambini”. Dall’1 
al 4 agosto si terrà la rie-
vocazione storica. “Sì, la 
seguirò io perché sono pre-
sidente dell’associazione 
fi n dal momento della sua 
nascita”. 

Il Comune ti mancherà? 
“Sì, mi mancherà molto”. 
Potresti ricandidarti in 
futuro? “Sì, è probabile, 
ma dipende da come lavo-
reranno i miei successori. 
Ho sempre voluto il bene di 
Bianzano e sarà così anche 
in futuro”.

GRONE ELEZIONI

Agazzi attende il nome 
del suo sfi dante

Il gruppo di maggioranza “Forza Grone” ha ormai 
sciolto gli indugi: il suo candidato a sindaco sarà (come 
da noi anticipato alcune settimane fa) l’ex primo cittadi-
no Enrico Agazzi, che aveva guidato il Comune prima 
di Gianfranco Corali. L’altro nome che veniva fatto 
era quello del vice sindaco Giovanni Meni.

Agazzi punta quindi a riprendere in mano le redini 
gronesi, ma sta ancora attendendo il nome di colui (o 
colei) che sarà il suo sfi dante alle elezioni amministra-
tive del 26 maggio. L’attuale sindaco Corali non potrà 
ricandidarsi per un quarto mandato e questo segnerà la 
fi ne di un lungo capitolo della storia gronese.

Matteo Pacchiani Michele Filisetti
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ZANDOBBIORANZANICO

RANZANICO

SPINONE AL LAGO

CENATE SOPRA

VIGANO

ZANDOBBIO - ELEZIONI

BERZO SAN FERMO

MONASTEROLO DEL CASTELLO

Freri chiude il 
mandato... pagando 

i debiti

Lavori alla ciclabile 
ancora fermi, il 

sindaco: “Inaugurata 
entro maggio”

Ecco la lista, 
quasi chiusa, 

di Simone Scaburri

Altini: “Torno dopo il 
processo per minacce”

Colleoni: “Una giovane 
per una lista di giovani”

Scongiurato il quorum, i due candidati 
alla poltrona di sindaco si presentano

L’Unione non riesce 
a chiudere il bilancio

Tutto ancora in bilico,
una, due o tre liste?

Il 14 aprile si inaugura via Gamberara

‘Insieme per Monasterolo’ si affi da al 
giovane Gabriele Zappella

Bando della raccolta rifi uti, tutto da rifare, 
il Tar dà ragione a Valcavallina Servizi

Tutto da rifare a Zan-
dobbio, il bando per la rac-
colta dei rifi uti è saltato 
con il Tar che ha accolto 
il ricorso di Valcavalli-
na Servizi facendo così 
saltare il banco e creando 
un grosso grattacapo al 
sindaco di Zandobbio Ma-
riangela Antonioli a po-
che settimane dal voto. Ed 
il rischio ora è che si ar-
rivi addirittura al danno 
erariale con Valcavallina 
Servizi che ora è pronta a 
partecipare al bando, as-
segnato alla rivale Servi-
zi Comunali, ma soprat-
tutto pronta a chiedere i 
danni per il 'mancato lu-
cro' sui mesi che dovevano 
essere gestiti proprio da 
Valcavallina Servizi.

Ma cosa è successo? Lo 
abbiamo già raccontato su 
Araberara, il Comune di 
Zandobbio ha deciso di af-
fi dare alla Servizi Comu-
nali il servizio di gestione 
di raccolta rifi uti in paese 
e la gestione della piazzo-

la ecologica, decisione tra 
l'altro annunciata già da 
svariati mesi. 

Di fatto questa deci-
sione ha creato una vera 
frattura in valle Caval-
lina con uno dei Comuni 
fondatori del consorzio e 
di valle Cavallina Servizi 
che non benefi cerà più dei 
servizi della sua società, 
per molto un controsenso, 
non per il Comune di Zan-
dobbio che ha ritenuto più 
economico e conveniente 
affi darsi alla società rivale 
di Sarnico, la Servizi Co-
munali. Questo aveva cre-
ato anche una frattura in 
giunta con il vicesindaco 
Gianluigi Marchesi che 
si era astenuto ritenendo 
poco vantaggiosa l'asse-
gnazione del servizio alla 
Servizi Comunali: “Non 
ho votato a favore del pas-
saggio alla Servizi comu-
nali per tre motivi, - aveva 
spiegato Marchesi - per 
una scelta etica, profes-
sionale ed economica. In 

Sembrava or-
mai destinata 
ad una corsa so-
litaria e invece 
forse il sindaco 
uscente Marian-
gela Antonioli 
potrebbe trovar-
si di fronte uno 
o due avversari. 
La Lega di Eu-
genio Martinelli infatti si 
sta muovendo e punta a 
presentare una propria li-
sta alle prossime ammini-
strative dopo aver saltato 
gli ultimi 5 anni per man-
canza di persone pronte a 
canddiarsi. “Stiamo pro-
vando a creare una lista, 
mancano pochi giorni ma 

alcuni nomi li 
abbiamo e stia-
mo lavorando 
per non lasciare 
Zandobbio con 
una lista unica 
in consiglio co-
munale”, spiega 
Marinelli. Ma 
questa sembra 
non essere l’uni-

ca lista pronta a candidar-
si, in paese qualcun altro 
si sta muovendo per arri-
vare a formare un proprio 
gruppo da presentare alle 
prossime amministrative, 
una lista civica che an-
drebbe a rappresentare la 
vera novità alle prossime 
elezioni.

questi anni ci siamo sem-
pre trovati bene con Valca-
vallina Servizi, il servizio 
proposto era più economico 
rispetto a quello della Ser-
vizi Comunali. Non condi-
videvo l'idea di scegliere 
Servizi Comunali e non 
Valcavallina Servizi, con 
il quale volevo proseguire 
il rapporto. A me poi inte-
ressava che qualcuno l'im-
mondizia la raccogliesse, 
noi siamo soci fondatori 
del Consorzio che è pro-
prietario di Valcavallina 
Servizi ma abbiamo anche 
quote anche della Servizi 
Comunali. Io avrei scelto 
la proposta economica più 
vantaggiosa con Valcaval-
lina Servizi”.

E contro la decisione di 
uscire dalla convenzione 
con Valcavallina Servizi 
si era già scagliato an-
che il presidente Traplet-
ti. “Prendiamo atto della 
decisione del Comune di 
Zandobbio ma siamo ov-
viamente rammaricati che 
un Comune fondatore esca 

dalla gestione dei rifi uti 
e si affi di ad una società 
esterna, da parte nostra ho 
dato mandato all' ammi-
nistratore unico di avviare 
tutte le procedure per ve-
rifi care che l'iter sia stato 
fatto in forma e metodo  
corretti nell'interesse e a 
tutela  della nostra azien-
da Val Cavallina Servizi , 
palese  a tutti , ma non solo 
su questa vicenda, la totale 
disaffezione all' interesse 
di valle dell'attuale ammi-
nistrazione di  Zandobbio 
che da anni  non si vede  
negli enti sovraccomunali, 
sia il Consorzio che la co-
munità Montana.” Ora la 
decisione del Tar, bando 
da rifare prima possibile e 
per ora il servizio che, es-
sendo servizio indispensa-
bile, dovrà essere affi dato 
ad una delle due società: 
“Credo che il bando slitti 
al mese di giugno o luglio 
– spiega Paolo Moretti, 
direttore di Valcavallina 
Servizi – noi sicuramente 
ci saremo”.

A che punto è la riqualifi cazione della rotonda di Borgo 
di Terzo, ad ormai un anno da primi incontri tra Pro-
vincia, Comuni e Comitato Statale 42 per modifi care la 
rotonda che smista il traffi co tra la statale, la strada che 
sale a Luzzana e la strada che supera il Cherio, ci sono 
ancora molti punti da risolvere. Tutto sembrava essere 
partito nel migliore dei modi a maggio dello scorso anno 
quando il Comitato aveva presentato il problema nella 
serata organizzata ad Entratico, poi da lì era seguito 
subito il primo incontro tra le parti, il sopralluogo alla 
rotonda e si era arrivati al primo progetto di massima 
per modifi care la rotonda stessa. 

Il problema da risolvere
Il problema da risolvere è la conformazione stessa del-

la rotonda, sottolineata già a suo tempo dal sindaco di 
Luzzana Ivan Beluzzi, la rotonda sulla statale 42 in-
fatti è decentrata rispetto all’asse stessa della strada. 
Questo comporta un diffi cile accesso alla rotonda per le 
auto e soprattutto per i mezzi pesanti per chi arriva da 
Bergamo e viaggia verso Lovere, le auto e i camion fre-
nando provocano rallentamenti che si rifl ettono con code 
lungo tutta la carreggiata. Inoltre questa entrata è stata 
spesso teatro di numerosi incidenti. Stesso problema in 
uscita con la curva per uscire dalla rotonda troppo stret-
ta con i camion che in alcuni casi hanno invaso la corsia 
opposta fi nendo addosso alle auto in arrivo nella dire-
zione opposta. Cosa fare allora? Il pr ogetto prevede un 
rondò centrale più piccolo che peretta alle auto di avere 
più spazio di entrata e uscita. 

Rotonda di Borgo, mancano ancora gli accordi bonari
BORGO DI TERZO - LUZZANA

A che punto è il progetto
Il progetto preliminare c’è, a breve verrà approvato il 

bilancio della Provincia, l’assessore alla viabilità Mau-
ro Bonomelli che ha già promesso mesi fa di inserire in 
bilancio i soldi per i lavori alla rotonda di Borgo di Ter-
zo. Tutti quindi in attesa del Bilancio dalla Provincia, 
che potrebbero comunque non far partire i lavori, tutto 
questo per le solite lungaggini burocratiche dovute agli 
espropri. Qui ancora non si capisce bene a che punto si-
ano le trattative per togliere i terreni per realizzare lo 
spostamento e l’allargamento della rotonda, questione 
che sta seguendo il Comune di Borgo di Terzo. Il pas-
saggio delle aree sulle quali realizzare l’opera andrebbe 
a dare un altro tassello nel quadro della nuova rotonda 
di Borgo di Terzo

Intanto la rotonda continua ad essere teatro di inci-
denti, per fortuna non gravi, con la segnaletica spesso 
sfondata da auto e con i lampioni che non funzionano. 
Una situazione questa che perdura da ormai alcune set-
timane.

Il comitato Statale 42
Per il Comitato statale 42 la riqualifi cazione della ro-

tonda di Borgo di Terzo è stato sempre uno dei punti 
sul quale intervenire subito per migliorare la viabili-
tà sull’asse della statale, i dati infatti confermano che 
parte dei rallentamenti si verifi cano proprio in questo 
punto: “Parte dei rallentamenti che si verifi cano al rien-
tro serale – spiega Massimiliano Russo, referente del 
Comitato Statale 42 – si verifi cano proprio al rientro con 
le auto e i camion che per entrare nella rotonda devono 
praticamente fermarsi proprio per la conformazione del-
la rotonda stessa. Noi stiamo seguendo da tempo la mo-
difi ca del rondò, dopo aver proposto l’idea nell’assemblea 
avuta lo scorso anno a Entratico, consapevoli che non 
potrà essere un intervento risolutivo per il traffi co, ma 
il progetto realizzato dai tecnici intende favorire mag-
giormente la viabilità con particolare attenzione alla 
sicurezza, il dato certo che oggi il numero di incidenti 
e’ decisamente elevato e questo conferma la necessita’ 
di interventi migliorativi. il progetto c’è, confi diamo po-
sitivamente nello stanziamento delle risorse necessarie 
dalla provincia per cui a breve potremo averne riscontro, 
ora speriamo che ci sia anche il bonario accordo per il 
passaggio delle proprietà”.

14 aprile 2019, ar-
riva il taglio di via 
Gamberara, la via che 
diventerà la secon-
da entrata per Berzo 
San Fermo. Alle 15,20 
taglio del nastro per 
una strada voluta 
dal sindaco Luciano 
Trapletti. La via, ol-
tre a servire il comune 
di Berzo San Fermo 
potrà diventare una 
nuova via alternativa 
in caso di incidenti sul-
la statale 42 portando 
le auto dall’incrocio 
per i Colli di San Fer-
mo fi no alla rotonda di 
Borgo di Terzo

Venticinque anni, neolaureato da 
pochissimi giorni in scienze politiche 
e di governo alla Statale di Milano, 
ecco chi è il nuovo candidato sindaco 
a Monasterolo del Castello. Gabriele 
Zappella prova a fare il grande salto e 
propone un’alternativa rispetto al grup-
po di gente è Paese alla guida del paese 
da più di 20 anni. Il giovane candidato 
guiderà la lista di ‘Insieme per Mona-
sterolo’: “Premetto subito che il nostro 
è un gruppo civico che non risponde a 
nessuna corrente politica, anzi, ritengo 
vi sia una grande distanza tra il fare poli-
tica e il fare buona amministrazione, che 
signifi ca lavorare concretamente per il 
bene del paese”. Detto questo Zappella 
passa ad affrontare le problematiche che 
riguardano Monasterolo: “Credo che il 
problema principale del paese stia nella 
sua immobilità, nei 5 anni di ammini-

strazione che abbiamo affrontato, al di 
là delle problematiche economiche che 
tutti conosciamo, abbiamo riscontrato 
pochi tentativi volti a risolvere un insie-
me di problematiche a cui l’amministra-
zione avrebbe dovuto fare fronte, tra cui:  
carenza di manutenzione e di pulizia 
delle strade, di nuove opere pubbliche e 
di sviluppo del turismo. 

Per questo noi abbiamo già studiato 
un piano per rilanciare il paese dal punto 
di vista economico attraverso soluzioni 
per liberare risorse nel bilancio, così da 
avere le somme necessarie anche solo 
per i molteplici interventi di cui neces-
sitiamo. 

E di cose da fare Zappella ne avreb-
be molte. “Credo che a Monasterolo la 
riqualifi cazione dell’area dell’ area del 
campo sportivo sia una delle priorità, 
manca poi una palestra, mancano spazi 

aggregativi per i giovani, la scuola è an-
cora incompleta così come il percorso a 
lago, le cose da fare sono quindi molte, 
e le risorse poche ma intendiamo prepa-
rare o utilizzare progetti già pronti verso 
ognuna di queste criticità per sfruttare 
i molteplici fi nanziamenti e bandi pub-
blici spesso raccolti dai Comuni vicini a 
differenza di Monasterolo, dove almeno 
in questi cinque anni, non sono stati pre-
si in considerazione”. 

Zappella e la sua giovane età: “Vero, 
sono giovane, anche se vi sono molte 
esperienze positive rispetto a sindaci 
della mia stessa età, inoltre, 5 anni fa 
rappresentavamo si una novità ma forse 
mancante di esperienza.

Oggi, dopo 5 anni di attività come 
gruppo di minoranza siamo a conoscen-
za di tutte le criticità di Monasterolo, 
così come del funzionamento delle strut-

ture, dei servizi e delle funzioni comuna-
li. Quindi si, sono giovane ma certamen-
te non sono inesperto o inconsapevole 
rispetto le diffi coltà derivanti da questo 
incarico anche grazie al mio percorso 
universitario, molto formante dal punto 
di vista giuridico. 

Inoltre ho accettato di candidarmi a 
sindaco perché con me lavorano persone 
molto valide, portatrici delle più diverse 
esperienze e che penso sapranno ricopri-
re tutti gli ambiti della vita amministrati-
va, perché l’amministrazione comunale 
non la fa il sindaco da solo ma deve es-
sere un’attività congiunta.

Credo che la popolazione ed il paese 
abbiano bisogno di questo cambiamen-
to, avere amministratori nuovi, idee nuo-
ve e nuovi modi di pensare possono solo 
che migliorare l’immagine e la vivibilità 
del nostro bellissimo paese.

Due debiti fuori bilancio che Renato Freri, sindaco 
di Ranzanico si è ritrovato da pagare, eredità degli anni 
passati che per vari motivi ora sono da pagare. Due casi 
del tutto diversi tra loro, una causa persa e un conto da 
pagare che pendeva ormai da 10 anni su tutti i comuni 
della valle Cavallina e non solo su Ranzanico. Partiamo 
dalla causa persa, che riguarda l’esproprio dei terreni 
della famiglia Borra: “Nelle scorse settimane – spiega il 
sindaco Renato Freri – ci siamo ritrovati a dover pagare 
circa 8 mila euro a cui vanno ad aggiungersi i 3500 euro 
dell’avvocato. Tutto questo per una pratica partita sot-
to il mandato del sindaco Sergio Buelli, la questione 
riguarda infatti l’area verde a bordo lago davanti all’ex 
discoteca triangolo, lì dove oggi fi nisce la passeggia-
ta che arriva da Spinone e inizia la nuova passeggiata 
in fase di realizzazione. Allora si era deciso di arrivare 
all’esproprio del terreno, senza un accordo bonario e da 
lì la famiglia Borra aveva avviato la causa che è arrivata 
a sentenza nei giorni scorsi con la nostra giunta che ha 
dovuto inserire come debito fuori bilancio la cifra da ri-
dare alla famiglia”. L’altro debito fuori bilancio riguarda 
l’annosa questione dei soldi spesi per la costituzione del 
Consorzio Servizi Valcavallina, anticipati dalla Comu-
nità Montana dei laghi bergamaschi ed ora da restitu-
ire. Il Consorzio ha così deciso di ricalcolare la cifra e 
spalmarla sui comuni fondatori che ora devono pagare 
la cifra. “Anche in questo caso – spiega sempre Freri – ci 
ritroviamo a pagare debiti di anni fa che non dipendono 
da nostre decisioni ma che siamo obbligati a pagare. La 
costituzione del Consorzio è arrivata più di 10 anni fa 
e noi oggi dobbiamo pagare, giustamente dico, questa 
cifra per chiudere una questione che da anni era in di-
scussione. Era una questione di responsabilità così come 
abbiamo dovuto prendere in mano la questione dello 
Statuto del Consorzio per modifi carlo e portarlo ai voti”. 

Ciclabile a Ranzanico ancora ferma, ormai da più di 
un mese i lavori della nuova ciclabile che dalla località 
Triangolo arriverà a congiungersi con la ciclabile dell’ex 
fi landa sono fermi, tutto questo per dei permessi di Anas 
che non erano stati richiesti e che devono arrivare, il sin-
daco Freri rimane comunque fi ducioso. “A breve i lavori 
ripartiranno – spiega Freri – l’obiettivo è quello di con-
cludere la ciclabile prima delle elezioni e questo sarà un 
obiettivo che riusciremo ad onorare. I lavori non com-
portano molto tempo per la loro realizzazione, in 3 setti-
mane l’impresa riuscirà a realizzare il nuovo percorso, il 
problema sarà quello di riuscire ad avere i permessi da 
Anas che attendiamo da tempo”. 

Unione della media valle Cavallina in stallo, come 
previsto dal presidente Massimo Armati infatti non si 
riesce a chiudere il bilancio di previsione per mancanza 
di fondi, una questione che rischia di bloccare l’attivi-
tà dell’Unione e dei tre Comuni. “Come avevo già detto 
poco tempo fa – spiega Massimo Armati – con il aglio 
dei contributi statali non riusciamo a far quadrare il 
bilancio di previsione, Borgo non ha soldi da mettere, 
Luzzana e Vigano avrebbero dei piccoli avanzi, ora dob-
biamo vedere come fare quadrare tutto ma sicuramente 
è sempre più diffi cile e il futuro non è di certo roseo. Da 
tempo sapevamo di questa situazione, sapevamo che sa-
rebbe arrivato l’anno ‘zero’ e credo che ormai qui siamo 
all’anno ‘meno uno’ con un bilancio da chiudere. Anche 
quest’anno faremo i salti mortali ma come già detto ri-
mangono due strade, o si fondono i tre bilanci e quindi 
i tre comuni o ognuno è meglio che si gestisca da solo il 
proprio comune”.

Andrea Altini candidato sindaco di 
Monte Misma, si presenta il candidato 
pronto a succedere al Commissario e a 
Carlo Fogllia, ultimo sindaco di Cenate 
Sopra, proprio della lista Monte Misma. 
Dopo essere stato uno dei protagonisti 
della vita politica e amministrativa di ce-
nate Sopra, Altini ha deciso di accettare 
questa nuova sfi da. Nel 2012 fu lui infatti, 
assieme a Sergio Birolini a far saltare la 
giunta del sindaco Stefano Cattaneo, vo-
tando contro la sua stessa maggioranza 
sulla questione, allora Altini e Brignoli 
sedevano nei banchi di Uniti per Cena-
te Sopra. La questione non si fermò qui, 
caduto il sindaco Stefano Cattaneo e 
commissariato il Comune, i due consi-
glieri vennero minacciati da un cittadino 
di Cenate Sopra e da qui si aprì un lungo 
processo conclusosi di recente, fatto che 
ha allontanato Altini dalla vita politica 
del paese: “Nel 2012 ero consigliere co-
munale ma dopo che la mia famiglia e 
quella dell’amico Sergio Birolini sono state minacciate in quanto 
non eravamo d’accordo sul costo e sulle modalità di assegnazione 
dei lavori del tunnel di collegamento tra la nuova scuola e la pa-
lestra, abbiamo deciso di denunciare l’accaduto e di allontanarmi 
dalla vita politica e amministrativa di Cenate Sopra lasciando che 
la giustizia facesse il suo corso. Dopo 7 anni e due gradi di giudizio 
chi mi minacciava è stato condannato ad un anno di reclusione; la 
cosa  che ci ha fatto più male è che a testimoniare in difesa del con-
dannato siano arrivati alcuni esponenti della lista Uniti per Cenate 
Sopra di cui per fortuna non facevamo più parte.

Nessun rimpianto per la spaccatura di allora con Uniti per Cenate 
Sopra: Qualche rimpianto?

Rifarei tutto quanto ma non voglio più tornare su queste questio-
ni ma solo guardare al futuro”. Ed ora il rilancio come candidato 
sindaco di Monte Misma: “Il programma è basato su trasparenza e 
concretezza ed eccone i punti principali: il tunnel di collegamen-
to tra la scuola e la palestra, il progetto del nuovo centro sportivo 
comunale, le opere di protezione civile per mettere in sicurezza le 
zone più fragili del territorio come la Val Predina, Sant’Ambrogio e 
la Val Calchera, mai più tre giorni di fi la senza elettricità. 

Il sostegno alle attività educative della Parrocchia e dell’Ora-
torio, nel quale sono cresciuto, e della Scuola dell’infanzia Par-
rocchiale che ha bisogno di un grandissimo aiuto da parte di tutti 
noi;  il bonus mamma da spendere nella farmacia comunale per 
dare un aiuto concreto alle neo mamme che hanno avuto un bam-
bino negli ultimi anni; la trasparenza sulle nostre attività verso la 
cittadinanza con assemblee pubbliche ogni due mesi; l’impegno 
per una maggiore sicurezza del cittadino con un miglior servizio 
di polizia locale.” Questo il programma che Altini e Monte Misma 
presenteranno: “Il gruppo è eterogeno per età, sesso, provenienza 
e abitazione nelle varie frazioni che compongono il nostro comune 
in quanto non abbiamo voluto dimenticare nessuno; c’è che abita a 
Verdelido e non è nativo di Cenate Sopra, chi si è trasferito in paese 
ma ha abitato per la maggior parte della vita in Valpredina, chi ha i 
nonni che vivono a  Sant’Ambrogio e vedono il loro nipote candi-
darsi, ma un fatto ci accomuna tutti: amiamo il nostro paese. Vorrei 
ringraziare il dottor Foglia per il tempo che ha dedicato negli ultimi 
5 anni alla nostra comunità da Sindaco e dedicare all’amico Sergio 
Birolini che è stato consigliere comunale con me e che purtroppo è 
scomparso da pochi mesi, ciò che stiamo portando avanti.

Alla fi ne la conferma arriva, noi lo aveva-
mo già anticipato, la candidata sindaca che 
sfi derà la lista Monte Misma sarà Claudia 
Colleoni, 37 anni, libera professionista, svol-
ge l’attività di geometra, sposata e mamma di 
due bambini di otto e cinque anni, residente 
a Cenate Sopra, che già dal 2004 al 2012 ha 
fatto un’esperienza amministrativa, in qualità 
di consigliere comunale nel gruppo di mag-
gioranza “Uniti per Cenate Sopra”, guidato 
dal sindaco Stefano Cattaneo.

“Una lista di giovani con un candidato 
sindaco giovane”. Questo il leit-motiv che 
guida la campagna elettorale di “RinnoviA-
MO Cenate Sopra”, che punta a dare una 
forte sterzata alla politica locale. “Un’occa-
sione per cambiare, cogliamola! – sottolinea 
la candidata sindaca Claudia Colleoni – La 
forza della lista è il gruppo, che ha una media 
di 33 anni,; tanti giovani validi e preparati, 
che vogliono far cambiare rotta alla politica 
di Cenate Sopra. Una ventata di novità con-
tro le logiche dei partiti. Una lista fuori dagli 
schemi, fresca e innovativa, che scende in campo con la faccia di tanti 
giovani, che vogliono portare un vero rinnovamento, che vuol dire cam-
biamento nell’amministrare il nostro paese”.

“E’ il primo passo di un percorso di trasparenza e onestà amministrati-
va – continua Claudia Colleoni - Un’amministrazione comunale degna di 
tal nome deve essere aperta alla partecipazione dei cittadini, trasparente 
nella gestione della cosa pubblica, visibile nell’esposizione periodica de-
gli atti di governo. Ma soprattutto un’amministrazione decentrata, pre-
sente sul territorio, per raccogliere le istanze e le esigenze che maturano 
fra la gente, nelle frazioni, nelle associazioni e nei gruppi comunali. Il 
nostro obiettivo principale è quello di costruire il dialogo e la voglia di 
partecipazione fra la gente. Quindi, apertura del Municipio ai cittadini, 
affi nchè sia una “casa di vetro”, cioè una realtà trasparente, e non un 
luogo blindato. Tanta informazione, quindi, con la presentazione di tutto 
quello che si sta facendo, nella ricerca della condivisione e del sostegno. 
Per amministrare bene, infatti, è necessario assorbire dalla società civile 
suggerimenti, consigli ed ascoltare le esigenze, per poi fare le scelte più 
giuste per il bene della comunità”.

Fra i punti qualifi canti del programma: rispettare il principio del de-
centramento della macchina amministrativa, al fi ne di favorire la parteci-
pazione popolare; lavorare a favore delle fasce più deboli, dai più piccoli 
agli anziani, memoria storica delle nostre radici; mantenere Cenate Sopra 
un paese gradevole e bello da vivere e frequentare, con tanti momenti di 
aggregazione; sostenere concretamente i gruppi e le associazioni; salva-
guardare le aree verdi del paese, per preservarle e promuoverle. 

“Ma abbiamo in testa anche sfi de immediate – prosegue Claudia Col-
leoni - La nuova scuola primaria è stata aperta nel gennaio 2014, ma 
dopo cinque anni manca ancora l’acquisizione della proprietà da parte 
del Comune, come pure il tunnel di collegamento con la palestra. Noi 
vogliamo partire da qui, da cose concrete, per poi realizzare i punti del 
nostro programma elettorale. Sullo sfondo un “grande disegno” per Ce-
nate Sopra, che parte dalla volontà di rafforzare l’associazionismo, già 
fortemente presente, per sostenerlo e promuoverlo; accogliere eventi e 
manifestazioni; garantire parchi sicuri e puliti; aumentare il contributo 
per il diritto allo studio e il sostegno alle famiglie in diffi coltà. Siamo 
convinti che il vero rinnovamento passi proprio dall’attenzione all’ordi-
nario, dall’ascolto dei cittadini,  che devono diventare promotori dell’a-
zione amministrativa”. Rinnoviamo Cenate Sopra invita tutti i Sanleonesi 
ad un’assemblea pubblica, in programma lunedì 8 aprile, alle 20.45, pres-
so la sala consiliare del Centro Civico. 

Ecco la lista con la quale Simone Scaburri prova a centrare 
il bis alla guida del Comune di Spinone al Lago, un compito che 
sulla carta sembra essere sem-
plice visto che il sindaco uscente 
dovrà semplicemente battere il 
quorum. 

Lista “semplicemente Spino-
ne, il mio paese”

Simone Scaburri
Marco Terzi 
Roberto Rosa
Elena Salvi
Aimo Giudici
Oscar Brignoli
Michele Colombo
Giovanni Cambianica
Virgilio Belotti



Araberara   5 aprile 2019
44 Araberara   5 aprile 2019

45VALLE CAVALLINA
CENATE  SOTTO VERTOVA

L’inedita alleanza Pasinetti - Belotti scatena il caos in paese,
alla fi ne tutto salta, si apre uno spiraglio per una terza lista

Cagnoni e quel passo indietro: “Se trovo un giovane…”. 
La Lega candida Sergio Grassi

7 giorni di fuoco nei qua-
li è successo di tutto per 
poi tornare alla situazio-
ne iniziale, un polverone 
che ha creato caos in pa-
ese, a Cenate Sotto, dove 
la campagna elettorale 
entra fi nalmente nel vivo 
dopo una calma apparente 
sotto la quale però covava-
no manovre che in pochi 
avrebbero previsto. Una 
sorta di gioco delle tre car-
te, Algeri va da solo, Be-
lotti va con Pasnetti, Pa-
sinetti rifi uta e tutto torna 
come prima. Partiamo dal 
5 aprile quando in paese 
inizia a fi lrare la notizia 
bomba, Mino Pasinet-
ti in lista con Gianluigi 
Belotti, è bastata questa 
notizia per sollevare un 
polverone a Cenate Sotto. 
Ma come, i due ex rivali 
storici che dalla metà de-
gli anni ‘90 si sono sfi dati 
e confrontati aspramente, 
in lista assieme per corre-
re contro Thomas Algeri? 
Pareva essere proprio così, 
l’ex vicesindaco Belotti 
provava a giocarsi questa 
carta con i due, Pasinetti 

e Belotti, pronti a sotterra-
re le asce di guerra pur di 
arrivare ad una lista forte 
con Mino Pasinetti che non 
smentisce la proposta. “E’ 
vero, ci siamo incontrati e 
da Belotti ho avuto questa 
offerta di formare una li-
sta nella quale confl uirò io 
con alcune persone di mia 
fi ducia. 

Ci sto pensando e a bre-
ve deciderò cosa fare, se 
accettare o meno la pro-
posta”. Ma chi è Giacomo 
Pasinetti, meglio conosciu-
to come Mino?  Pasinet-
ti è stato sindaco per tre 
mandati prima dal 1990 al 
1999 e poi dal 2000 al 2005 
e in quegli anni, precisa-
mente dal 1995, a dargli 
del fi lo da torcere nei ban-
chi della minoranza c’era 
proprio Gianluigi Belotti, 
un rapporto sempre molto 
teso e spesso fatto di carte 
bollate e accuse recipro-
che. Nel 1999, con Mino 
Pasinetti pronto a candi-
darsi al secondo mandato, 
il sindaco uscente fa un 
piccolo errore che rischia 
di fargli saltare la poltrona 

da sindaco. La legge preve-
de la raccolta di fi rme, da 
30 a 60 per presentare la 
lista in Comune, quell’an-
no il gruppo di Pasinetti 
ne raccoglie più di sessan-
ta e la lista viene incre-
dibilmente esclusa. Ma il 
vero colpo di scena arriva 
dopo, con una lista sola 
alle elezioni, quella del ri-
vale Gianluigi Belotti, Pa-
sinetti riesce nell’impresa 
di far mancare il quorum e 
far arrivare a Cenate Sotto 
il commissario prefettizio 
per un anno. 

Tutto rimandato quin-
di all’anno successivo. Lo 
scontro Pasinetti/Belotti 
torna nel 2000 e la vittoria 
va ancora una volta a Pa-
sinetti che vince per poco 
ancora su Belotti, ottenen-
do così l’ennesimo manda-
to da sindaco. Sfi da riman-
data al 2005 dove stavolta 
a prevalere è Gianluigi Be-
lotti, ma anche in questo 
caso le elezioni sono condi-
te dal giallo preelettorale. 
Arriva infatti la legge sul 
divieto del terzo mandato, 
ma Mino Pasinetti decide 

di candidarsi ugualmente 
puntando sul fatto di aver 
avuto nei suoi due mandati 
da sindaco l’intervallo del 
commissariamento. Inol-
tre Pasinetti si affi da ad 
un piccolo cavillo, la legge 
infatti parla di ineleggibi-
lità, non di incandidabilità 
e quindi decide di proporre 
la sua candidatura. 

A risolvere l’enigma ci 
pensano stavolta le urne e 
soprattutto un tema che in 
quegli anni stava a cuore 
molto a Cenate Sotto, la 
questione Valletta, con Pa-
sinetti che vuole realizzare 
una strada che passa pro-
prio in mezzo ad uno dei 
pochi spazi verdi rimasti, 
con 110 mila metri cubi di 
residenziale annessi e la 
minoranza di Belotti che 
si oppone strenuamente. 
Alla fi ne arriva la vittoria 
va a Belotti e lì inizia il 
‘regno belottiano’ che dura 
praticamente dal 2005 al 
2015 con Belotti sindaco 
e dal 2015 all’anno scor-
so con Belotti vicesindaco 
e Berbenni sindaco. Ora, 
con il comune commissa-

riato e Thomas Algeri che 
nel 2015 era stato sconfi t-
to di un soffi o, il rischio di 
perdere spinge i due ex ri-
vali ad allearsi e a dimen-
ticare decenni di scontri e 
battaglie.

Tutto fi la liscio fi no a 
giovedì 28 marzo quando 
Mino Pasinetti decide di 
tirarsi indietro: “Ho visto 
che il mio avvicinamento a 
Belotti – spiega Pasinetti 
– ha sollevato un gran pol-
verone, alla fi ne ho deciso 

così di non candidarmi con 
la lista di Belotti. Questa 
occasione mi è servita al-
meno per mettere defi -
nitivamente da parte 15 
anni di incomprensioni e 
per avere un rapporto più 
sereno con l’ex sindaco”. 
E a Pasinetti era frullata 
in mente anche un’altra 
idea, fare una terza lista: 
“E’ vero, l’idea mi è pas-
sata per la testa, ma non 
credo la farò, ma c’è ancora 
tempo”.

Gianluigi Belotti Mino Pasinetti

ENTRATICO

Epinati, mix di giovani 
ed esperienza. Belotti apre la sede

ALBANO S. A. 

SAN PAOLO D’ARGON

VERTOVA

LEFFE

LEFFE - MEMORIA

Caos al passaggio a livello, 
le code bloccano il traffi co

Per la Lega ultime 
trattative con Belotti

Cara Unione, ma quanto mi costi?
La minoranza lo chiede al sindaco

Due liste con molti 
giovani, Vertova dice 
addio alla lista unica

Muraglioni del Titanic in pessime 
condizioni, vanno rifatti

L’addio ad Antonio 
Andrioletti

Lunghe code di auto che 
da via Santuario arrivano 
fi no a via Tonale, il perchè 
è dovuto al nuovo passag-
gio a livello che ad Albano 
Sant'Alessandro è riuscito 
già a creare parecchi malu-
mori in paese, soprattutto 
tra gli automobilisti che 
devono attendere parecchi 
minuti prima che le sbarre 
si alzino lasciando libero il 
passaggio. I tempi si sono 
notevolmente allungati 
così come le code delle auto 
che arrivano anche a bloc-
care la viabilità sull'ex statale 42, coinvolgendo anche il semaforo. E così sui social 
parte il tam tam contro il nuovo passaggio a livello, ad aprire il dibattito è Fabrizio 
Grazioli: “Mi Chiedevo......ma chi sono quei ...fenomeni studiati...e ben pagati che 
hanno sistemato il passaggio a livello in zona santuario...non bastava il semaforo in-
telligente...che se attraversa una persona passano si e no tre o quattro macchine...
colonne di macchine con motore acceso tutte le sere per almeno un ora e mezza...ah..... 
ma forse è per l inquinamento... Poveri noi” e il sindaco Maurizio Donisi commenta: 
“Faremo di tutto e anche di più per risolvere prima possibile la questione”. 

Cara Unione dei Colli, ma quanto ci costi? 
Dopo l’uscita di Albano Sant’Alessandro e la 
ripartizione diversa dei costi dell’Unione, la 
questione costi arriva anche in consiglio co-
munale a San Paolo d’Argon. La Minoranza 
di ‘Solo per San Paolo d’Argon’ infatti ha pre-
sentato una interpellanza proprio per chie-
dere al sindaco di chiarire sulla nuova ripar-
tizione dei costi dell’ente sovracomunale: “In 
seguito agli ultimi sviluppi che hanno riguar-
dato l’uscita del Comune di Albano Sant’A-
lessandro dall’Unione dei Colli, motivata dal-
la carenza di quei servizi fondamentali che 
ne hanno giustifi cato la creazione (sicurezza 
innanzitutto, mancanza di presenza costante 
dei vigili sul territorio) e scelte strategiche 
discutibili come il Cuc, il Suap, la protezione 
civile, chiediamo quali sono le intenzioni del 
nostro Comune in merito. 

Chiediamo inoltre di conoscere nel detta-

glio la spesa sostenuta dal nostro comune 
per i vari servizi svolti dall’Unione dei Colli e 
come nel loro bilancio verranno compensate 
le minori entrate derivanti dalla fuoriuscita 
del Comune capofi la e maggior fi nanziatore. 
Ci saranno ripercussioni future sulla spesa 
complessiva sostenuta dai nostri cittadini? 
Teniamo a precisare che come gruppo di 
minoranza abbiamo sollevato il problema ri-
scontrato dal Comune uscente già molto tem-
po prima, ricevendo dall’amministrazione ri-
sposte apparentemente rassicuranti, ma che 
in realtà non hanno mai affrontato le reali 
esigenze di sicurezza e di presenza costante 
dei vigili sul territorio. 

Ora, in questa crisi evidente dell’Unione 
dei Colli, noi chiediamo chiarezza e rispetto 
dei principi fondanti l’Unione stessa, che con 
il numero ridotto del personale rende il ser-
vizio molto discutibile. 

Liste fatte e liste da chiu-
dere, per sovrannumero, 
apertura di sedi e cambio 
nome, ad Entratico la cam-
pagna elettorale entra nel 
vivo con la novità defi nitiva, 
la Lega che sembra proprio 
che non faccia più nulla ri-
mescolando così le carte del 
voto a Entratico. Due liste, 
Andrea Epinati, vicesin-
daco uscente contro Silvia 
Belotti, Insieme per En-
tratico 2.0 contro ‘Entrati-
co Cambia’. Partiamo dal 
vicesindaco uscente che ha 
deciso di svecchiare grup-
po e nome. “Gran parte del 
gruppo viene rinnovato – 
spiega Epinati – la lista l’ab-
biamo già chiusa da tempo 
e stiamo già lavorando sul 
programma. “Insieme per 
Entratico” cresce e diventa 
“Insieme per Entratico 2.0”.

Il nostro gruppo è forma-
to da un mix di giovani, che 
hanno già dimostrato an-
che in altri ambiti di avere 
a cuore il nostro paese, e 
persone con esperienza che 

conoscono la macchina am-
ministrativa e le diffi coltà 
dell’amministrare quotidia-
no.

Siamo convinti che sia 
questa la strada giusta da 
percorrere, appunto, “Insie-
me”.

Dall’altra la novità di Sil-
via Belotti che prova a lan-
ciarsi in questa avventura 

elettorale: “Abbiamo 
aperto la nuova sede 
della lista, proprio di 
fronte al municipio, 
in parte alla farma-
cia, una sede dove la 
gente potrà portare 
le proprie idee. Per 
quanto riguarda la 
lista non l’abbiamo 
ancora chiusa, ab-
biamo troppe per-

sone, quindi dobbiamo de-
cidere come muoverci ma a 
breve chiuderemo anche l’a-
spetto dei nomi”. Per quanto 
riguarda la Lega tutto fermo 
con il carroccio che sembra 
ormai sulla via del ritiro 
non trovando persone, che si 
possa riaprire una fi nestra 
per una alleanza con Entra-
tico Cambia?

MEDIA VALLE SERIANA

di Aristea Canini

Riccardo Cagno-
ni potrebbe fare 
un passo indietro, 
anzi, lo farebbe 
volentieri, e ci sta 
provando: “Dopo 
15 anni di ammini-
strazione io e altri 
del mio gruppo – 
spiega Cagnoni – 
siamo a un bivio, 
se ci sono ragazzi 
giovani che voglio-
no entrare e darsi 
da fare per il paese 
noi facciamo un passo indietro. Stiamo incontrando 
giovani che possono portare entusiasmo e voglia di 
fare, vediamo cosa butta, se dovessimo trovare tutti 
insieme un valido candidato io mi faccio da parte. 
In caso contrario correrò io”. Cagnoni sta cercan-
do di imbastire un gruppo nuovo: “Sento l’affetto 
della gente, quando esco di casa mi fermano e mi 
chiedono se faccio il sindaco ma arriva un momen-
to che bisogna capire se è il caso di far comincia-
re qualcosa di nuovo che cammini con le proprie 
gambe. Vogliamo una lista di continuità ma con 
giovani che raccolgano il testimone”. Cagnoni ci 
sta provando: “Non sto cambiando idea perché c’è 
un’altra lista, ripeto, sento l’affetto della gente, me 
lo hanno dimostrato alle ultime regionali, quando 
mi sono candidato con un partito che non esisteva 
e ho raccolto più di 600 voti sui 2000 dell’intero 
partito di tutta la Regione”. Si aspettava la candi-
datura di Sergio Grassi? “Si e no, sinceramente il 
fatto che ci siano più liste non può che fare bene a 
Vertova. La Lega ci aveva chiesto di correre con 
noi e mettere il simbolo ma per noi il simbolo è un 
problema, uno su due a Vertova vota Lega ma qui 
siamo in una lista civica amministrativa, svincola-
ta dalla politica dove l’obiettivo è guardare l’inte-

Il gruppo di Riccardo Cagnoni da una parte e quello della Lega 
col geometra Sergio Grassi dall’altra. Due liste a Vertova quan-
do il problema per Cagnoni sembrava solo il quorum. Grassi sta 
chiudendo la lista in questi giorni, molti giovani all’interno. Nel 
gruppo Cagnoni qualche esponente dell’attuale maggiorana e poi 
anche qui tanti volti nuovi. Ma è chiaro che la candidatura Grassi 
scompagina un po’ tutto. Si rimescolano le carte e a Vertova la 
campagna elettorale si scalda. 

resse del paese. E su questo il 
mio gruppo è tutto d’accordo. 
Non c’è stato spazio per fare 
un accordo poiché il gruppo 
che ha governato in questi 15 
anni è sempre stato dichiara-
tamente civico comprendendo 
al suo interno componenti che 
avessero ciascuno le proprie 
personali convinzioni politi-
che ma senza la presenza di 
alcun simbolo di partito che 
contraddistinguesse la lista e 

in astratto ne potesse condi-
zionare l’operato. La maggio-
ranza del gruppo ha pertanto 
preferito proseguire in questo 
modo, libero da vincoli di par-
titi, lasciando aperte le porte 
a giovani che volessero fare 
una esperienza amministrati-
va non caratterizzata politi-
camente ma puramente civica 
a favore del paese”. Come va 
la salute? “Per quanto riguar-
da la mia posizione personale 

debbo dire che sono passati 
più di 7 mesi dal trapianto di 
midollo osseo e posso essere 
più che soddisfatto. Da alcu-
ni mesi vado regolarmente 
quotidianamente in studio e 
sono appena tornato da alcu-
ni giorni di vacanza a sciare 
con la mia famiglia e  la ri-
presa post trapianto è ormai 
pressoché totale.  Per quanto 
riguarda invece la mia can-
didatura a sindaco il gruppo 

insiste affi nché sia ancora io 
il candidato ma personalmen-
te sono dibattuto tra seguire 
cuore e passione accettando 
di dedicare assiduamente an-
cora 5 anni alla vita pubblica 
comunale o seguire il consi-
glio della famiglia di riservare 
maggiore spazio alla propria 
vita personale e famigliare 
dopo 7 anni di presidenza alla 
Fondazione Card. Gusmini e 
15 di amministrazione”.

Ha destato clamore non solo a Leffe, ma 
in tutta la Valgandino e in Valle Seriana la 
morte di Antonio Andrioletti. In partico-
lare, hanno pianto la sua scomparsa i suoi 
amici della Lega, che hanno ricordato il suo 
impegno nella Berghèm Fest.

Uno di loro è il segretario del Carroccio se-
riano, Giuseppe Rota, che nel giorno dell’ul-
timo addio ad Antonio ha scritto: “Stamattina un saluto ad un 
uomo, un amico della Lega Valle Seriana, Antonio Andrioletti, 
che negli anni scorsi in silenzio e con molta operosità ha contri-
buito a far diventare la Berghèm Fest ciò che è ora. Grazie e da 
lassù accompagnaci nelle nostre battaglie. Una preghiera”. 

“I lavori al parco Titanic sono iniziati da alcune settimane e 
stanno procedendo bene con gli abbattimenti, però abbiamo avu-
to un contrattempo”. Di cosa si tratta? Il sindaco di Leffe Marco 
Gallizioli fa il punto sullo stato dell’opera: “Nel fare gli abbat-
timenti si è scoperto che i muri portanti, che avremmo dovuto 
mantenere, sono in pessime condizioni; si è quindi deciso di ri-
fare anche questi muraglioni”. Questo comporterà una maggiore 
spesa. “Dovremmo stare dentro la spesa prevista grazie a un po’ 
di sconti e di risparmi sui lavori. Adesso siamo alle prese con la 
scelta delle pietre da mettere come basamento per verifi care la 
resistenza”.

Nel frattempo, per quanto riguarda il posizionamento dell’ascensore nel Municipio, si è deciso di 
implementare il lavoro e così l’ascensore raggiungerà l’ultimo piano dell’edifi cio. “Alla base, dove c’è 
l’entrata del Municipio, per eliminare le barriere architettoniche abbiamo fatto una rialzo e rimesso 
la pavimentazione”. 
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Guardiani: “Da Bolandrina poca trasparenza, 
ognuno faccia la sua strada. La Lega ci appoggia”

Il 10 aprile apre il supermercato ex Legler
CENE

LOTTO - SUPERENALOTTO
PAGAMENTO BOLLO E BOLLETTINI POSTALI

CARTONGESSO

di Franchina Chiara e Doneda
Via Ruggeri, 54 Casnigo (BG)

PROVA LA NOSTRA CARNE DI SCOTTONA
T. 035740022 - F. 035726655
farmacia.carrara@gmail.com Chiuso il mercoledì sera

Il 10 aprile si chiude la telenovela del supermercato 
ex Legler, chiuso da molti mesi dopo il fallimento della 
cooperativa di supermercati. Ad aprire sarà la Unes che 
ha dato in francising alla famiglia Mutti questo punto 
vendita. Come comunica l’uffi cio stampa della Unes: 
l'apertura sarà il 10 aprile. U2 Supermercato via XXV 
aprile, 38 a Cene. Il punto vendita avrà i reparti macel-
leria servita, gastronomia servita, ortofrutta e panette-
ria self service. Orari lun-sab h.07.30-20.00 continuato. 
Ci sarà il parcheggio e il servizio consegna a domicilio 
della spesa. Ci saranno le linee di prodotto U! Confronta 
& Risparmia, il Viaggiator Goloso e Green Oasis Casa, 
oltre ai prodotti di marca industriale. Al momento non 
ho altre info.

(AN-ZA) – Il sindaco di Cazzano Sant’Andrea Sergio 
Spampatti, a due mesi dalle elezioni comunali del 26 
maggio, ha ormai defi nito i nomi della sua lista. 
“E’ pronta, devo presentare la lista al direttivo provinciale 
della Lega e poi la posso uffi cializzare. Sono contento e 
orgoglioso di questa squadra, fatta di persone che hanno 
intenzione di lavorare per il nostro paese”.
Nel frattempo, si è riusciti a trovare un gestore per il parco 
di Cà Manì. “Per i prossimi sei anni lo prenderà in gestore 
un giovane di Albino, che ha presentato un interessante 
progetto di gestione del parco. Il nostro bando prevedeva 
l’apertura e la conduzione di un chiosco/bar, oltre alla 
cura e alla manutenzione del parco stesso. Siamo così 
riusciti a soddisfare le numerose richieste ricevute da 
diverse persone, soprattutto dalle mamme. Nei prossimi 
anni – sottolinea il primo cittadino cazzanese - il nostro 
parco avrà un gestore con il suo chiosco, dandogli così un 
tocco di prestigio in più”.

CAZZANO SANT’ANDREA

FIORANO AL SERIO

Spampatti: “Lista pronta. Nuovo gestore 
per il parco di Cà Manì”

Bolandrina, cresciuto alla “scuola di Clara”, 
punta alla successione: “Riparto insieme 

al nuovo gruppo e ai cittadini” 
CENE

CASNIGO

Debora, 
la lookmaker di Cene 

Le maschere di Casnigo conquistano Bergamo

Alcuni mesi fa abbiamo intervistato nel suo salone 
di Cene Debora Campo, parrucchiera e lookmaker, 
cioè consulente d’immagine che non si occupa solo di 
capelli, ma che prende in considerazione la persona nel 
suo insieme (colore degli occhi, della pelle e dei capelli, 
forma del viso e via dicendo, tenendo conto anche dei 
difetti).
Debora sta partecipando da alcuni mesi ad un talent 
show dedicato ai lookmaker. “Adesso sono semifi nalista. 
All’inizio eravamo ben 5.000, siamo scesi a 200, poi a 
100 e adesso siamo una quarantina. Della prima ondata 
ne hanno scelte 10, mentre io sono della seconda ondata 
e – sottolinea Debora - sono in fremente attesa”. 

(AN-ZA) – “Che soddisfa-
zione, siamo tutti impazzi-
ti dalla felicità”. Alessan-
dra Mignani, referente 
del gruppo “Peter Pan” di 
Casnigo, è entusiasta per 
il grande successo conse-
guito domenica 31 marzo 
a Bergamo nella sfi lata di 
mezza Quaresima.
“L’idea è nata quasi per 
caso. Il nostro gruppo col-
labora con l’Oratorio e par-
tecipa a diversi eventi che 
si svolgono in paese. In oc-
casione del Carnevale sce-
gliamo un tema in base al 
quale preparare le nostre 
maschere per poi parteci-
pare alle sfi late. Quest’an-
no – spiega Alessandra 
– ad una componente del 
gruppo è venuta l’idea di 
fare una sorta di mostra 
itinerante di quadri, sia di 
arte moderna che classica. 
In pratica, ogni persona 
era mascherata da quadro 
ed aveva una sua cornice”. 
Guardando le foto si posso-
no ammirare le maschere, 
dal titolo “arte in cammi-
no”, del gruppo casnighese.
“Da qualche anno voleva-
mo partecipare alla sfi lata 
di Bergamo, ma non ave-
vamo mai trovato un tema 
particolare. Quest’anno, 
invece, l’idea era originale 
e ci abbiamo provato. E’ 
stato emozionante, bellis-
simo, i carri erano spetta-
colari. Tra l’altro, siamo 
partiti per primi perché ci 
è stato assegnato il numero 
uno ed è stato veramente 
un onore. C’era tantissi-
ma gente e la giornata era 
fantastica. Per noi il fatto 
di aver partecipato rappre-
sentava già una vittoria”.
E, invece, avete vinto vera-

mente. “Avevamo ricevuto 
parecchi applausi – spie-
ga Alessandra – e quindi 
speravamo nel terzo posto. 
Poi, hanno chiamato i terzi 
classifi cati e noi non c’era-
vamo, hanno chiamato i 
secondi e non c’eravamo... 
quindi pensavamo che fos-
se fi nita lì, avevamo perso 
fi ducia. Invece eravamo i 
primi, i vincitori. Siamo 
impazziti dalla gioia”. 
I casnighesi hanno quindi 
sbancato Bergamo. “E’ sta-
ta una emozione indimenti-
cabile”.
Il gruppo Peter Pan è nato 
una ventina di anni fa. 
“C’erano alcune mamme 
che avevano deciso di fare 
animazione in oratorio per-
ché non c’era niente per i 
bambini. La presidente ha 
poi lasciato e siamo andati 
avanti noi. Siamo una deci-

na di persone operative, ma 
poi in alcune manifestazio-
ni ci sono alcuni simpatiz-
zanti che si aggregano. Ci 
occupiamo di animazione 
per i bambini durante l’an-
no, facciamo laboratori, 

giochi, partecipiamo alla 
festa dell’oratorio, venia-
mo contattati dal Comune 
in occasione dei vari eventi 
che si tengono in paese. E, 
adesso, abbiamo avuto que-
sta grande soddisfazione!”.

di Aristea Canini

Antonio Guardiani e il gruppo 
sono pronti: “La Lista civica 
“Progetto per Fiorano al Se-
rio– spiega Guardiani - è ormai 
pronta da giorni ed è composta, 
oltre che dal sottoscritto da al-
tri 12 candidati. E’ contraddi-
stinta da un simbolo che nasce 
da un pensiero e ci si è arrivati 
man mano si intensifi cavano 
gli incontri preparatori con il 
gruppo. Sul simbolo spiccano 
i colori dell’azzurro, del verde 
e del giallo sullo sfondo. Con-
tiene molta dell’essenza stessa 
del suo programma che pone al 
centro il cittadino con tutti gli 
elementi dominanti che lo cir-
condano”. Come avete scelto i 
componenti? “Sono un metodi-
co perciò quando ho iniziato a 
lavorare con il gruppo ho chie-
sto loro di seguirmi in quello 
che io ritenevo fosse il percorso 
più idoneo. Per prima cosa ci 
siamo focalizzati sull’analizzare 
lo stato di fatto, occorre essere 
innanzitutto rispettosi sul lavoro 
fatto da chi ci ha preceduto (sia 
più recente ma anche passato) 
ciò che funziona o funzionava 
non deve essere stravolto solo 
per il gusto di volerlo fare. Do-
podiché ho chiesto che ognuno 
di loro esprimesse ciò che sen-
tiva come esigenza personale 
e soprattutto colta nel contatto 
con le persone del paese, que-
sta è stata una fase molto bella 
e stimolante, che ci ha oltre-
tutto coesi e uniti nella ricerca 
degli obbiettivi e nel frattempo 

ci ha permesso di costruire con 
naturalezza la nostra idea di 
programma e altrettanto natu-
ralmente ha fatto sì che ognu-
no trovasse la sua allocazione 
nell’idea che ci siamo dati in 
ordine al “chi fa che cosa”. 
Tutti hanno un compito e un 
ruolo. Naturale comunque che 
ci sia un idea di giunta ma più 
che di giunta c’è un idea in rife-
rimento agli assessorati con la 
volontà di portare qualche novi-
tà in merito. Tuttavia, mediante 
il principio delle deleghe il mio 
desiderio è quello di una giunta 
partecipata in cui le decisioni 
saranno discusse e condivise”.  
Andrea Bolandrina, lo in-
contro ancora in giunta, che 
rapporto c’è?   “Su Bolandrina 
ma anche su Venezia, l’ho già 
detto e mi ripeto, c’è il massimo 
rispetto, anche loro si stanno 
impegnando per fare ciò che 
ritengono più opportuno per il 
paese. Non inseguo fantasmi 
ne ho vendette da coltivare, è 
un modo di pensare questo che 
non mi appartiene. Detto questo 
siamo diversi, abbiamo modi di 
fare e di vedere le cose sicura-
mente diversi ma anche questa è 
democrazia.  Mi danno fastidio 
alcune dichiarazioni rilascia-
te dal Bolandrina, dice il vero 
(sono stato il primo a dirlo) che 
ci fosse l’intenzione di dare con-
tinuità all’attuale amministra-
zione fatto salvo il fatto che in 
molti comunque avevano deciso 
di non ricandidarsi, ma non è 
vero che c’era già un gruppo 
di persone pronto a succedere. 

il resto credo ci sia sempre sta-
to rispetto reciproco. Nella vita 
privata ognuno aveva la pro-
pria.  In giunta ho partecipato 
fi no a pochi mesi fa, malgrado 
non ne facessi parte il Sindaco 
e la giunta, in qualità di Capo-
gruppo, secondo un principio 
di democraticità (di cui sarò 
sempre e comunque grato) vol-
lero che io vi partecipassi. Ho 
detto fi no a poco fa perché da 
qualche mese è stato deciso di 
farla in un orario che avrebbe 
creato al sottoscritto implica-
zioni in ambito lavorativo per 
cui ho mio malgrado rinunciato 
a parteciparvi. Ci si vede quindi 
con meno frequenza e ognuno fa 
il suo.  
Allo stesso modo la banalizza-
zione di Venezia che parla di vi-
sioni diverse su chi doveva fare 
il Sindaco tra di noi la trovo 
molto semplicistica”. La Lega 
vi appoggia, ma sarà una lista 

civica vicina comunque al cen-
tro destra? “Rischio di ripetermi 
ma voglio essere molto chiaro 
in merito. 
La Lega ci appoggia nella mi-
sura in cui ha sovente, spesso 
e da anni appoggiato, e la pre-
cedente amministrazione che 
fortunatamente il paese. È fuori 
da ogni ragionevole dubbio che 
molto di quello che si è potuto 
fare sia stato fatto anche e so-
prattutto grazie alla Lega. Da 
cittadino, e mi auguro anche 
altri, si sia grati, e auspico, sin-
ceramente, che possa seguitare 
ad essere sempre viva e attenta 
la loro attenzione. Nella lista 
ci sono persone provenienti da 
esperienze politiche e non, che, 
messi da parte pregiudizi e pre-
se di posizione, hanno quale 
progetto in comune l’interesse 
assoluto di Fiorano al Serio. 
Non nego che molti dei valori 
politici che ci accomunano sono 
riconducibili alla Lega e all’a-
rea di Centrodestra ma assicuro 
che ci siamo messi tutti in di-
scussione nell’unico interesse 
rivolto al paese.  Nella lista, ci 
sono uomini e donne, persone 
la cui carta d’identità denota 
esperienza e maturità e anche 
giovani che portano vigore, 
energia ed entusiasmo. Si è cre-
ato un mix crescente ad ogni in-
contro, voglia di dare e di fare. 
Sono orgoglioso di quello che 
stiamo cercando di costruire e 
del gruppo che rappresento”.

C’era la disponibilità di pochi 
(pochissimi) ad andare avanti 
e in una prima fase, tra questi, 
io incluso, nessuno si era fatto 
avanti dichiaratamente dispo-
sto ad assumersi la leadership. 
Quando lo feci io (esortato a 
farlo) fu proprio lui a dichiara-
re che il futuro non era più una 
sua priorità. A quel punto ci fu 
una fase in cui anche io, visti i 
presupposti informai il Sindaco 
e il Vicesindaco che mi sarei 
fatto da parte, detti addirittura 
le dimissioni da Capogruppo, 

che furono rifi utate. Poi seppi 
da questo giornale che stava 
lavorando ad una sua lista e i 
ben informati mi confi darono, 
“da tempo”!, ma questo poco 
conta. Ha fatto bene ma non 
accetto che dica ad altri che sia 
mancata trasparenza.  Abbiamo 
condiviso cinque anni in ammi-
nistrazione dove, ne sono certo, 
entrambe abbiamo profuso l’im-
pegno e la volontà nell’ammini-
strare. Questo era l’obbiettivo 
più alto che dovevamo entrambe 
ottemperare per dovere, poi per 

(AN-ZA) – Si chiama “In-
sieme per Fiorano” la nuova 
lista che alle elezioni del 26 
maggio avrà come candidato 
a sindaco Andrea Bolandri-
na, che dovrà affrontare, oltre 
alla minoranza nuovamente 
guidata da Virgilio Venezia, 
la lista di centrodestra condot-
ta dall’attuale capogruppo di 
maggioranza Antonio Guar-
diani.

“Il nome della lista non è 
stato scelto a caso – spiega 
Bolandrina, assessore nella 
Giunta Poli allo Sport e Tempo 
Libero – perché il mio obietti-
vo è ripartire insieme al nuovo 
gruppo e insieme ai cittadini di 
Fiorano”. 

Operaio in una ditta di Albi-
no e padre di due fi gli, il qua-
rantenne Bolandrina si è avvi-
cinato alla vita amministrativa 
dieci anni fa. “Nel 2009 mi 
sono candidato come consi-
gliere comunale e due anni 
dopo sono diventato assesso-

re, perché il mio predecessore 
si era ritirato per motivi di 
lavoro. Da giovane – spiega 
il candidato a sindaco – ero 
interessato non tanto alla vita 
amministrativa, ma a quella 
associativa: ero volontario in 
un’associazione di Comendu-
no che si occupa di disabili, 
frequentavo l’Oratorio, gioca-
vo a calcio e mi interessavano 
le varie iniziative che coinvol-
gevano le persone. Volevo però 

capire il funzionamento della 
macchina comunale e ave-
vo quindi chiesto di potermi 
candidare nella lista di Clara 
Poli”.

Sì, Andrea è cresciuto nella 
“scuola di Clara”. “Lei è una 
delle persone più generose che 
ho conosciuto in vita mia, ha 
speso il suo tempo per Fio-
rano, facendo anche alcune 
scelte diffi cili e, per questo, 
non subito apprezzate. Clara, 
che ha sempre puntato al coin-
volgimento di persone nuove e 
giovani, ha la capacità di ve-
dere il futuro prima degli altri”

Con la sindaca Poli (che non 
si ricandiderà), hanno però de-
ciso di lasciare anche alcune 
persone che hanno sempre la-
vorato con lei in Comune. “Si 
è iniziato tardi ad affrontare 
il discorso della successione. 
Inizialmente sono stati fatti 
alcuni nomi: il primo ha detto 
che non se la sentiva, poi han-
no chiesto a me. Io ho chiesto 

un momento di rifl essione, ma 
col passare del tempo si sono 
accentuati alcuni aspetti che 
non condividevo e venivano 
meno i principi fondanti del 
nostro impegno. Ho quindi ri-
fi utato la candidatura e deciso 
di fi nire il mandato. Pensavo 
quindi di non ricandidarmi”.

Cosa ti ha fatto cambiare 
idea? “L’ho fatto su spinta 
di varie persone, tra cui uno 
dell’attuale maggioranza; mi 
hanno chiesto di dar vita a un 
nuovo gruppo che fosse in con-
tinuità con quanto fatto in que-
sti dieci anni, nel solco di que-
sti mandati amministrativi, ma 
con lo sguardo rivolto verso 
orizzonti nuovi. Abbiamo quin-
di formato un gruppo e in poco 
tempo siamo riusciti ad attira-
re tante persone. Siamo una 
trentina, con caratteristiche e 
orientamenti politici diversi. 
E’ in questo ambito – conclude 
Bolandrina - che è maturata la 
mia candidatura”.
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SOCCORSO STRADALE E

PEIA – L’EX SINDACO

Marinoni: “La tanto calunniata passata Amministrazione ha portato 
nelle casse comunali  1.530.000 euro per opere pubbliche”

GANDINO - SEGUE DA PAG. 5

GAZZANIGA

GAZZANIGA

Gandino pumpùs e la Basilica “più bella del mondo”: 
“I gandinesi sono sempre stati eleganti e con un bel senso estetico”

Le mamme hanno dipinto 
il cortile della scuola

Il ricordo di Monica, quella vita 
spezzata in un giorno di primavera

113 113

NUOVA APERTURA VIA C. BATTISTI, 113 - GAZZANIGA (BG)

Nei giorni scorsi il Comitato dei 
Genitori della scuola elementa-
re di Gazzaniga, composto dai 
rappresentanti di classe e da 
numerose mamme, ha portato 
a termine un coloratissimo pro-
getto: dipingere il cortile della 
scuola. 
L’idea è venuta alle insegnanti, 
che chiedevano di ripristinare 
i dipinti del cortile, per crea-
re degli stimoli di gioco per i 
bambini durante l’intervallo e 
la pausa mensa. L’acquisto delle pitture, 
dei pennelli ed altro materiale, è stato fi -
nanziato con parte dei fondi raccolti con 
la bancarella delle torte di novembre. 
Per la mano d’opera si è potuto contare 
su tante mamme, che hanno donato il loro 
tempo, il loro entusiasmo e le loro capa-

cità artistiche. Anche se queste mamme 
si sono messe in gioco solo per i bambini, 
senza pretendere ringraziamenti o rico-
noscimenti vari, da parte della comunità 
di Gazzaniga è più che doveroso ringra-
ziarle. E’ la dimostrazione che tante sin-
gole persone possono realizzare un gran-
de progetto comune. 

orfanotrofi o. I bambini a 9 
e 10 anni andavano a ‘fa-
mei’, cioè andavano, specie 
in Piemonte , ad aiutare i 
pastori con le mucche. Poi 
è arrivato il lavoro, anche 
troppo, lavoravano tutti 
negli stabilimenti e le don-
ne a casa attaccavano le 
frange alle coperte. Hanno 
cominciato a costruire le 
case e in poco tempo tutti 
hanno avuto la casa di pro-
prietà. Anche il turismo ne-
gli anni ‘50 e ‘60 ha portato 
ricchezza. Tutti affi ttavano 
anche la propria casa e 
magari andavano a vivere 
nel fi enile della baita in 
montagna. I villeggianti si 
trovavano così bene che mi 
ricordo che a fi ne stagione, 
ad agosto inizio settembre, 
venivano a comprare le tor-
te per ringraziare gli ospiti 
gandinesi. 

Bei tempi, ma anche 
adesso è un buon tempo 
che verrò rimpianto. Non si 
è mai consapevoli della bel-
lezza del presente, si rim-
piange i passato e si rin-
corre un futuro senza mai 
essere contenti”.  Ne con-
corda Adriano Mandelli, 
un bel signore che viene da 
Milano: “Mi sono sposato 
nell’82 con una gandinese 
conosciuta quando venivo 
in villeggiatura, questo era 
un posto rinomato per le 
vacanze ed è una meravi-
glia anche adesso, anche se 
di villeggianti se ne vedono 
ormai pochi”. Dice che non 
farebbe mai cambio con la 
vita nella città metropo-
litana: “Qui si vive bene, 
non c’è criminalità, c’è uno 
stile di vita più sano e non 
manca niente e la gente mi 
ha sempre trattato benissi-
mo… è vero che c’è un detto 
che dice: ‘chi l’è bù de stà 
a Cirà tutto il mund al po 
girà’ (chi è capace di stare 
a Cirano, frazione di Gan-
dino, tutto il mondo può gi-
rare), quindi ho la patente 
europea!”. E ride di gusto 
con gli altri. 

“C’è Cirano, Barzizza e 
poi il mondo fi nisce! Gan-
dì pumpùs, Barzizza tèra 
rossa e Cirano invidius… 
raccontavano i vecchi, e 
quindi essendo vecchio io, 
stiamo parlando dell’800, 
che a Cirano si insediò per 
secoli una sorta di tribù, 
gente proveniente dal cep-
po dei visigoti, che stava 
lì isolata e diffi dente dal 
resto della valle. Lo sa che 
la piazza del paese era tut-
ta circondata da muri e la 
sera chiudevano i portoni 
di ingresso? Poi dopo la 
guerra arrivarono i pri-
mi dogi lasciati qui dagli 
americani e tirarono giù i 
muri, un portone è rimasto 
a memoria...”. Giovanni 
mi mostra altre foto de-
gli anni ‘50, che purtrop-
po non riesce a passarmi: 
“Dopo la guerra Gandino 
era la più ricca! Qui, vede, 
è ancora pieno di bei palaz-
zi! A Leffe facevano tessuti 
più per gli operai qui , si 
tessevano stoffe preziose, di 
altissima qualità. Lo vede 
quel palazzo giallo con 
sotto la banca? Ci abitava 
il Testa che è stato Vice 
Presidente della Confi n-
dustria, e poi qui hanno 
avuto i natali i Giovan-
nelli, i Principi insomma, 
è sempre stato un paese 
di alta borghesia, a parte 
il periodo della guerra, è 
sempre stato ricco e il più 

importante di tutta la Val-
le molto prima di Clusone. 
Ci sono quattro o cinque 
banche, qui si risparmia e 
si deposita da sempre. Ai 
tempi i risparmi di Gan-
dino sono serviti a quelli 
di Leffe che li prendevano 
in prestito per ingrandirsi. 
Comunque, chiudono gli 
sportelli bancari ovunque 
e se qui ci sono così tante 
banche ancora, faccia due 
più due…”. 

Il signor Roberto si smar-
ca: “Qui si è risparmiato e 
lavorato tantissimo, ma si 
è anche stati capaci di ap-
prezzare la cultura e il gu-
sto, i gandinesi sono sem-
pre stati eleganti e con un 
bel senso estetico e genero-
si, per esempio nel portare 
opere d’arte prestigiose da 
ovunque nel mondo dove 
andavano a far commer-
cio, tante le può vedere nel 
museo e nella nostra Basi-
lica che è la più bella del 
mondo”. 

Andiamo a vederla que-
sta Basilica. Non la visito 
da anni e ho un ricordo 
bellissimo soprattutto 
del museo e dei suoi mer-
letti in oro e argento e di 
una guida straordinaria 
che aveva incantato tutti, 
il rettore del Museo Sil-
vio Tomasini. Risalgo il 
paese ancora affollato di 
mascherine e gente carica 
di pacchetti. Mi attardo 
ad ammirare i palazzi e i 
portoni di pregio. Si respi-
ra un’aria antica e ricca 
di fascino. Il sole di mez-
zogiorno illumina la gran-
de piazza Emancipazione 

dove venne fi rmato l’atto 
di emancipazione dalla 
servitù feudale nel 1233. 
La monumentale Basilica 
di Santa Maria Assunta è 
davvero imponente e ben 
dialoga coi palazzi storici 
che si affacciano nel cuo-
re della vita gandinese. 
Mi accodo ad un gruppo 
numeroso di anziani che 
stanno entrando accompa-
gnati da una guida locale. 
Stanno facendo il tour del-
la Valle delle  Basiliche, 
mi spiegano, sono stati ad 
Alzano e ora dopo il pran-
zo andranno a Clusone. 
“Non mi faccia perdere 
la spiegazione, entri che 
tanto abbiamo pagato per 
il gruppo”. La signora mi 
dice che dovrei avere un 
velo da mettere sulla testa 
ma che noi “giovani” ab-
biamo perso le buone abi-
tudini cristiane. L’interno 
è ancora più imponente e 
ricco di come mi ricordassi. 
Altari in marmo nero che 
gareggiano tra loro in pre-
ziosità. “Numerose le opere 
d’arte custodite in questa 
chiesa, non solo pittori di 

area veneta e lombarda 
ma anche da tutta Europa” 
Così spiega la guida, dan-
do ragione ai nostri amici 
del bar.  Non avevo mai 
visto però la “macchina del 
triduo dei morti” che quasi 
mette suggestione tanto è 
grande. 

“Vedete la raggiera fatta 
nel 1700 per ben due vol-
te perché i gandinesi non 
erano soddisfatti della sua 
maestosità. Ha un diame-
tro di cinque metri, pen-
sate, e quando illuminata 
ha tutti i colori dell’Iride 
grazie a dei vetri policro-
mi, per rispettare la visio-
ne Dantesca di Dio..”. Non 
si possono fare foto nella 
Basilica ma me ne accorgo 
solo leggendo un cartello 
all’uscita mentre mi risuo-
na l’ultima frase della gui-
da a conclusione della mia 
mattinata a Gandino: “…
questa Basilica è sicura-
mente la più bella di quel-
le che visitiamo oggi...”.  
“Gandì Pumpùs, ma a ben 
ragione, no?” Mi suggeri-
sce la signora di prima to-
gliendosi il velo.

(AN-ZA) – “Il lupo perde il pelo ma non 
il vizio”. A quale vizio si riferisce il capo-
gruppo di maggioranza ed ex sindaco di 
Peia, Santo Marinoni?  “A quello che la 
sindaca Silvia Bosio ha detto su Arabera-
ra del 22 marzo, incolpando la precedente 
Amministrazione dei propri fallimenti. Ri-
cordo alla sindaca di Peia che nella deli-
bera di Giunta nr. 39 del 19 giugno 2014 
proprio lei, unitamente ai due assessori, 
aveva uffi cialmente ‘accertato che questo 

Comune non è in dissesto fi nanziario, né 
in condizioni strutturalmente defi citarie di 
cui all’art. 45 della legge nr. 5904/1992’. 
In campagna elettorale aveva gridato ai 
quattro venti che il Comune di Peia era 
sull’orlo del fallimento... Poco tempo fa – 
sottolinea Marinoni – il Comune di Peia è 
stato escluso da alcuni contributi pubblici 
perché considerato ‘Comune virtuoso’. Do-
manda: dove sono gli sbandierati disastri 
economici della passata Amministrazione, 

dichiarati su Araberara? In un’altra accu-
sa infondata rivolta dalla sindaca alla pas-
sata Amministrazione si dice: ‘il bilancio è 
ingessato per impegni assunti in preceden-
za che vincolano la collettività per i pros-
simi 20 anni e che non riguardano opere 
necessarie’. La nostra sindaca, unitamente 
ai suoi assessori, dovrebbe ricordarsi che 
a tutt’oggi non ha fatto né opere neces-
sarie né opere non necessarie. Forse non 
sa che un’Amministrazione lungimirante 

Tocca ad Attilia Mi-
stri. E’ lei la candidata 
di ‘Uniti per Colzate’, il 
gruppo che avrà all’inter-
no del logo anche il sim-
bolo della Lega. In lista 
anche Paolo Consonni, 
in passato già vicesinda-
co di Adriana Dentella, 
leghista doc. “Un mix di 
esperienza e nomi nuovi 
– spiega Consonni – una 
lista con molti nomi gio-
vani ma nello stesso tem-
po con gente che conosce 
bene la macchina ammi-
nistrativa”. Attilia Mi-
stri lavora al Comune di 

COLZATE

Attilia Mistri 
vs Adriana Dentella: 

sfi da al femminile

Gazzaniga, prima era al 
Comune di Colzate. Sono 
quindi due donne che si 
sfi dano alle elezioni del 
26 maggio. Da una parte 

l’attuale sindaca Adria-
na Dentella e dall’altra 
Attilia Mistri. Un con-
fronto in rosa per Colza-
te. Si comincia. 

(ar.ca.) Una sciarpa al collo, ri-
masta impigliata negli ingranaggi, 
che rimane stretta al collo e la sof-
foca sino ad ucciderla. Se ne è an-
data così Monica Cavagnis, classe 
1968 di Gazzaniga. L’incidente è 
avvenuto al Tappetifi cio Radici di 
Cazzano Sant’Andrea dove lavo-
rava, in una mattina di fi ne marzo, 
mancava poco alle 10,30, Monica 
era lavoro vicino a un macchinario 
e la sciarpa si è impigliata negli in-
granaggi, una stretta mortale, fatale, 
i colleghi sono intervenuti subito 
ma non hanno potuto far niente, anche i soccorsi 
sono stati inutili, sul posto due ambulanze e un 
elisoccorso, ma ormai era troppo tardi. Monica 
che aveva il sorriso nel cuore, sul volto, nello 
sguardo. Monica che ha stretto al cuore 4 co-

munità: Nembro da dove arrivava 
e dove ora riposa, Gazzaniga dove 
viveva, Vertova dove aveva vissuto 
e Cazzano dove lavorava. Monica e 
suo marito Battista, Monica e Ma-
nolo, suo fi glio, giovane campione 
di Enduro che studia al patronato di 
Clusone e che incanta tutti con quella 
moto che vola e fa sognare, Monica 
e Mirea che ha addosso il sorriso di 
mamma Monica stampato sul cuore. 
E al di là delle parole, tante, a vol-
te troppe, dei ricordi che invece non 
sono mai abbastanza, di Monica resta 

impresso nel cuore di tutti quel suo modo dol-
ce, intenso, deciso di affrontare la vita e distri-
buire gioia a chi incontrava. Una vita che si è 
fatta improvvisamente eterna, dentro un viaggio 
infi nito in un giorno di primavera, lei che era 

deve saper individuare anche 
investimenti necessari fi naliz-
zati al perseguimento del bene 
della comunità, nel presente e 
nel futuro. La sindaca si attivi 
per portare a casa contributi re-
gionali, statali, europei a fondo 
perduto: la manna dei 40.000 

euro dati, indistintamente, a tut-
ti i Comuni italiani con meno di 
2.000 abitanti pensiamo non si 
ripeterà più. La tanto calunnia-
ta passata Amministrazione ha 
portato nelle casse comunali la 
bellezza di circa 1.530.000 euro 
per opere pubbliche!”.

primavera, lei che è prima-
vera, lei che basterà alzare 
lo sguardo in un’alba di luce 
o in un tramonto colorato per 
sentire addosso come guscio 
il suo sguardo. Lei che Bat-
tista, Mirea e Manolo ogni 
volta che incontreranno un 
arcobaleno sentiranno forte 
quel ponte tra cielo e terra 
che si fa mano da stringere, 
quella mano di Monica che 
accoglie, accarezza, avvolge 
e protegge per sempre. ‘La 
morte non è una luce che si 
spegne. E’ mettere fuori la 
lampada perché è arrivata 
l’alba’ (Rabindranath Tago-
re). ‘Forse non sono stelle, 
ma piuttosto aperture nel Cie-
lo attraverso le quali l’amore 
dei nostri cari scomparsi rifl u-
isce e brilla su di noi per farci 
sapere che essi sono felici’.
(detto Esquimese)
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La scommessa di Simonetta: 
costruire un mondo più giusto... 

partendo da Albino

LA CANDIDATA DI CENTROSINISTRA

Orietta Pinessi: “Ranica ha 
bisogno di un cambio di passo. 

RANICA – LA CANDIDATA DEL CENTRODESTRA

Si confezionano regali personalizzati

(AN-ZA) – Una delle 
prime uscite pubbliche di 
Simonetta Rinaldi come 
candidata a sindaco di 
“Per Albino Progetto Civi-
co” è stata in località Piaz-
zo, in mezzo a centinaia di 
persone che manifestava-
no per tutelare questa pit-
toresca zona tra Albino e 
Nembro. Del resto, al cen-
tro del suo pensiero e del-
la sua azione c’è sempre 
stato l’impegno per una 
società più equa e giusta, 
attenta ai diritti umani e 
alla tutela dell’ambiente. 
Cosa l’ha spinta a gettar-
si nell’agone politico albi-
nese cercando il consenso 
dei cittadini alle prossime 
elezioni?

“Da molti anni sono im-
pegnata nel campo dell’e-
conomia solidale – spiega 
Simonetta – perché spero 
di riuscire, nel mio picco-
lo, a costruire un mondo 
più giusto. Perché mi sono 
candidata? In tutti questi 

anni da cittadina attiva ho 
spesso avuto modo di ave-
re a che fare con le ammi-
nistrazioni comunali. In 
questo modo, mi sono resa 
conto che se le amministra-
zioni sono sensibili e aper-
te sul tema dell’economia 
solidale, tutto diventa più 
semplice; se invece sono 
più lontane, perché magari 
danno la priorità ad altri 
temi, allora i progetti da 
noi presentati possono par-
tire a rilento e incontrare 
qualche diffi coltà. Di con-
seguenza, in occasione di 
queste elezioni, parlando 
con alcune persone a me 
vicine, ho rifl ettuto se non 
era il caso di impegnarmi 
in prima persona per fare 
in modo che entrambi i 
partner, cioè l’amministra-
zione e l’associazionismo, 
parlino la stessa lingua. 
E’ quindi maturata la mia 
candidatura ed ho ottenu-
to il sostegno e l’incorag-
giamento di molte persone, 

non solo i rappresentanti 
del gruppo di minoranza, 
ma anche tanti cittadini 
che mi conoscono”.

Si tratta della sua prima 
esperienza amministrati-
va? “Sì, non sono mai sta-
ta iscritta ad alcun partito 
ma, come dicevo, nel mio 
impegno sociale ho spesso 
avuto modo di confrontar-
mi con le amministrazioni 
comunali, non solo di Albi-
no, ma anche di altri Co-
muni”. 

A che punto è la pre-
parazione della lista? “Ci 
stiamo lavorando, ma sarò 
sostenuta da più di una 
lista. Saranno presenti 
sia persone con esperien-
za amministrativa che al-
cuni volti nuovi. Per noi 
è importante una certa 
continuità, ma anche un 
certo rinnovamento e nelle 
nostre liste ci saranno sia 
l’una che l’altro”.

Lei, nel suo impegno so-
ciale, lavora ad un mondo 

più giusto. Cosa si può 
fare per avere un Albino 
più giusto? “Bisogna natu-
ralmente misurarsi con le 
risorse a disposizione, ma 
va mantenuta alta l’atten-
zione al bene comune, im-
pegnandosi per costruire 
la comunità; al di là delle 
risorse economiche – sotto-
linea la candidata - c’è il 
tesoro rappresentato dalle 
persone, che vanno valo-
rizzate e che costituiscono 
un patrimonio importan-
te. Ci sono tante cose che 
si possono fare nell’imme-
diato e altre che sono più 
complicate. Ad esempio, 
c’è la questione di certi lo-
cali, certi edifi ci, che stan-
no ‘andando in malora’; è 
complicato salvarli, ma 
pur essendo complicato è 
un argomento che va af-
frontato. Ci sono cose più 
semplici, come mettere in 
rete persone o gruppi che 
così possono collaborare 
per il bene comune. Guar-

“La Lega è forte, ma se sui 
manifesti c’è Salvini in grande e 
Terzi in piccolo, si sminuisce il 
sindaco. Noi mettiamo invece le 
facce della gente di Albino”

diamo alle cose grandi, ma 
anche a quelle meno impe-
gnative dal punto di vista 
economico, ma importanti 
dal punto di vista umano”.

Lei affronterà il sinda-
co uscente Fabio Terzi, 
sostenuto da una Lega 
che, stando ai sondaggi, 
dovrebbe fare il botto alle 
prossime elezioni. “E’ vero 
che la Lega va bene a li-

vello nazionale in questo 
periodo, però ho visto su 
alcuni manifesti la foto di 
Salvini in grande e quella 
di Terzi in piccolo. Può es-
sere un messaggio contro-
producente, perché così si 
sminuisce il sindaco. Noi. 
Invece, mettiamo le facce 
della gente di Albino, men-
tre Terzi fi nisce con l’essere 
nascosto da Salvini”.

(AN-ZA) – Mentre si 
prepara alla lunga corsa 
che dovrebbe portarlo alla 
conquista dell’agognato 
secondo mandato, il sin-

daco Davide Casati (che 
detiene anche la delega al 
Bilancio) ha predisposto e 
portato all’approvazione 
l’ultimo bilancio comunale 

del suo primo quinquen-
nio.

“Abbiamo approvato 
un bilancio di previsione 
che conferma anche per 

Il sindaco Casati: “Tasse ferme dal 2014. Più fondi per i disabili”

L’associazione “Insieme per Piazzo” 
non si ferma,  partita la raccolta fi rme

Don Luca diventa parroco

SCANZOROSCIATE

ALBINONEMBRO
quest’anno le stesse tasse 
e imposte degli anni pre-
cedenti, rimaste ferme dal 
2014. Per quanto riguarda 
invece la tassa sui rifi uti, 
la Tari, per la prima volta 
– sottolinea il primo citta-
dino scanzorosciatese - ab-
biamo applicato la tariffa 
puntuale. Abbiamo poi de-
ciso un aumento dei fondi 
per i disabili, per i minori, 
e la conferma dei fondi per 
le varie scuole presenti sul 
territorio comunale”.

Sono inoltre stati stan-
ziati: un milione di euro 
per l’ex cinema del vecchio 
oratorio (fi nanziati con il 
“bando bellezza” del Go-
verno), 405.600 euro per la 
riqualifi cazione delle scuo-
le medie, 270.000 euro per 
la riqualifi cazione degli 
impianti sportivi, 185.142 
euro per strade e marcia-
piedi, 106.000 euro per 
l’acquisizione delle aree 
di standard, 100.000 euro 
per far fronte al dissesto 
idrogeologico della valle 

Gavarnia, 49.291 euro per 
l’illuminazione pubblica, 
39.046 euro per il ponte 
sulla ciclopedonale sul 
Serio, 30.000 per la ma-
nutenzione straordinarie 
delle scuole elementari, 
26.000 euro per la segna-
letica stradale e i sema-
fori, 20.130 euro per la 
videosorveglianza, 20.000 
euro come contributo per 

le ristrutturazioni nei cen-
tri storici, 10.600 euro per 
la protezione civile locale, 
10.000 euro per la manu-
tenzione straordinaria 
del palazzo municipale, 
10.000 per la manutenzio-
ne straordinaria dei cimi-
teri, 10.000 euro per par-
chi e giardini, 25.000 euro 
per il beach volley soccer 
tennis.

(AN-ZA) – “Noi ci presen-
tiamo con i simboli dei tre 
partiti di centrodestra, non 
ci nascondiamo e, anzi, ne 
siamo orgogliosi; il centro-
sinistra si presenta invece 
come lista civica, anche se 
tutti sanno che è a trazione 
PD. Mi sembra un po’ ridi-
colo continuare a defi nirsi 
lista civica...”.

Orietta Pinessi è la 
candidata a sindaco di “In-
sieme per Ranica”, nata 
dalla fusione delle due at-
tuali liste di minoranza, 
“Progetto Comune” e “Ra-
nica Nuova”, e sostenuta 
da Lega, Forza Italia e Fra-
telli d’Italia.

“Queste sono le prime ele-
zioni comunali a cui parte-
cipo, ma alle regionali del 
2018 mi sono candidata 
nella lista ‘Fontana Presi-
dente’. Mi sarà utile l’espe-
rienza in PromoSerio, che 
mi ha permesso di aprire 
lo sguardo sui paesi della 
Valle Seriana, da Ranica 
fi no all’Alta Valle”.

Perché ha deciso di pre-
sentarsi come candidata a 
sindaco? “Innanzitutto per-
ché, fi nalmente, i tre partiti 
di centrodestra si presenta-
no uniti in un’unica lista. 
E poi, perché con me c’è 
un gruppo di persone mol-

to valide e competenti, che 
vogliono impegnarsi per il 
bene di Ranica. E questo è 
proprio quello che vogliamo 
fare, perché il nostro paese, 
che è alle porte d’ingresso 
della valle, ha bisogno di 
un cambio di passo. Io vo-
glio presentare qualcosa di 
nuovo e ogni tanto ci voglio-
no le novità...”.

Orietta Pinessi entra nei 
dettagli. “Partiamo dall’a-
rea Zopfi . All’ingresso del 
paese sembra che ci sia sta-
to un bombardamento. Chi 
viene a trovarmi mi chiede 
‘cosa è successo lì?’, perché 
pensano che ci sia stato un 
cataclisma. E invece quello 
è l’ingresso di Ranica. Que-
sta Amministrazione, in 
carica da 25 anni, non ha 
mai fatto niente per il recu-
pero dell’area Zopfi  e mai lo 
farà. E la Zopfi  – sottolinea 
la candidata del centrode-
stra - per i ranichesi è stata 
molto importante e vitale, 
tutti noi abbiamo parenti 
che hanno lavorato lì. E’ 
quindi necessario ridare 
un valore a quell’area e ri-
metterla a disposizione dei 
ranichesi. Questa deve esse-
re la priorità per la futura 
Amministrazione, indipen-
dentemente da chi vincerà. 
Il nostro è un paese bello, 
limitrofo a Bergamo, con 
un territorio bello, anche 
dal punto di vista artistico, 
ma andrebbe valorizzato. 

Abbiamo la sede dell’Istitu-
to Negri e alcune ville im-
portanti, ma ci sono varie 
criticità che vanno risolte. 
Ranica, ad esempio, non ha 
un luogo di aggregazione, 
tranne l’auditorium dell’o-
ratorio, ma serve anche uno 
spazio esterno a nessuno ha 
mai pensato. Come dicevo, 
Ranica andrebbe valoriz-
zata, anche da un punto di 
vista turistico, e penso che 
da questo punto di vista 
posso portare le mie com-
petenze. Ad esempio, stia-
mo mettendo a punto un 
progetto importantissimo: 
un quadro del Moroni, la 
pala del Compianto, che si 
trova all’Accademia Carra-
ra, verrà portato a Gandino 
per tre mesi e faremo ‘per-
corso moroniano’ per tutta 
la valle partendo proprio 
da Ranica. Nella nostra 
chiesa ci sono infatti due 
opere del Moroni... e in mol-
ti non lo sanno. Per questo 
dico che le nostre bellezze 
vanno valorizzate”.

C’è poi un altro tema che 
sta particolarmente a cuo-
re a Pinessi. “Un altro pro-
blema di Ranica è la sicu-
rezza. La sindaca dice che 
basta il ‘buon vicinato’, ma 
io sento sempre qualcuno 
che lamenta il fatto di aver 
avuto i ladri in casa. Ogni 
giorno si sentono allarmi 
che suonano e questo non 
è più tollerabile. Si potreb-

All’ingresso 
del paese sembra 
che ci sia stato un 
bombardamento”

bero avere più telecamere 
o istituire i Vot (Volontari 
osservatori del territorio – 
ndr). A Torre Boldone e ad 
Alzano da quando ci sono i 
Vot la situazione è miglio-
rata”.

La sindaca uscente Ma-
riagrazia Vergani aveva 
vinto con il 60% nel 2014 
e, forse, parte con un po’ di 
vantaggio. “Loro partono 
avvantaggiati – sottolinea 
Pinessi – ma il vento è un 
po’ cambiato...”.

Sposata, con un fi glio, 
Orietta Pinessi è orgoglio-
samente ranichese: “Il mio 
papà era di Ranica e la 
mia mamma di Gandino. 
Un fratello di lei era don 
Giuseppe Martello, un 
sacerdote che è stato curato 
di Ranica e che ha lasciato 
un segno così importante 
in paese da avere una via 
a lui dedicata. Io per tanto 
tempo sono stata conosciu-
ta come la nipote di don 
Martello”

Prima c’è stata la camminata a Piazzo, poi il sit-in di fronte al palazzo 
comunale di Albino. E poi? “Vedremo quali nuove azioni intraprendere – 
spiega un esponente dell’associazione che si occupa della valorizzazione 
e della tutela di Piazzo, località collinare tra Albino e Nembro al centro 
di vivaci polemiche – perché il nostro obiettivo è tenere alta l’attenzione su 
Piazzo e sul problema della chiusura di via della Valle, che va riaperta. Nella 
mattina di sabato 30 marzo c’erano più di 100 persone in piazza e di questo 
siamo felici. Abbiamo anche raccolto quasi 200 fi rme in quella giornata”.
L’associazione ha infatti deciso di raccogliere le fi rme dei cittadini di Albino 
per sollecitare l’Amministrazione comunale di fronte all’annoso problema 
del “passaggio alla Ca’ di Fade” e alla chiusura, da parte di un privato, della 
via della Valle.
“Continueremo a raccogliere le fi rme per ancora un mese e mezzo e poi le 
presenteremo al sindaco che sarà eletto a fi ne maggio. Gli chiederemo di 
rendere fi nalmente accessibile la via della Valle rimuovendo  tutto ciò che 
ostacola il pubblico transito e che  non vengano ceduti al privato i percorsi di 
proprietà comunale”. 
Non avete incontrato il sindaco Fabio Terzi? “Era impegnato nella 
celebrazione di un matrimonio e quindi non ha potuto scendere. Noi 
l’abbiamo comunque incontrato qualche giorno prima e ci ha detto che vedrà 
di riaprire la via della Valle sollecitando il responsabile di area e ci fornirà 
una risposta sulle tempistiche della riapertura della strada. Il sindaco Terzi 
ci ha detto che dal 10 aprile, andando in chiusura del suo mandato, potrà 
occuparsi solo dell’ordinaria amministrazione. Noi, con le nostre iniziative e 
con la raccolta fi rme, cerchiamo di sensibilizzare gli albinesi sul tema della 
tutela di Piazzo, li vogliamo portare, o riportare, sul territorio, cercando 

anche di coinvolgere gli abitanti delle frazioni 
e non solo quelli del capoluogo. Se la pressione 
diventa forte – conclude - il prossimo sindaco 
ne potrebbe tenere conto”.

A fi ne settembre faceva il suo ingresso uffi ciale a Nembro un nuovo vicario 
interparrocchiale, don Luca Ceresoli, che prendeva il posto di don Agostino Sal-
vioni, nominato parroco di Azzonica. A distanza di sei mesi è arrivata la notizia 
del trasferimento di don Luca, che dopo l’estate farà le valigie e lascerà Nembro 
dopo un solo anno di permanenza sul Serio.

Il Vescovo lo ha infatti designato parroco di Locatello, Corna Imagna e Fuipia-
no Imagna. Dal vertice della Curia diocesana è però stata rassicurata la nomina di 
un nuovo vicario interparrocchiale per Nembro e Gavarno, che andrà ad affi ancare 
il nuovo arciprete don Antonio Guarnieri, attuale prevosto plebano di Ghisalba, 
che (come indicato sull’ultimo numero di Araberara) è stato scelto come succes-
sore di don Santino Nicoli, a sua volta nominato prevosto di Calusco d’Adda.
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La minoranza attacca il bilancio: “Numeri messi a caso, 
come il tabellone della tombola”. Il sindaco: “Critica ridicola. 

Facciamo nuovi investimenti per famiglia, sociale e sport”

Un viaggio nella Nembro del 1929: c’erano oltre 500 
bovini e si produssero mille quintali di pesche. E nei 

campi frumento, granoturco, gelsi, viti, patate...

ALZANO LOMBARDO NEMBRO – LA MACCHINA DEL TEMPO

Mattia Baldis eletto presidente della Pro Loco
ALZANO

Cambio della guardia ai 
vertici della Pro Loco di 
Alzano Lombardo, che nei 
prossimi cinque anni sarà 
guidata dal presidente Mat-
tia Baldis, affi ancato dal 
neo vicepresidente Seba-
stian Prestini.

“Un primo rinnovo del 
Cda c’è stato nel 2017 – spie-
ga Baldis – quando io sono 
entrato a farne parte come 
membro nominato dal sin-
daco Camillo Bertocchi. In 
questi due anni ho potuto la-
vorare con questo gruppo di 
persone e pochi giorni fa sono 
stato eletto presidente dall’assemblea dei soci, cioè quei privati cittadini che prendono 
la tessera”.

Il Cda della Pro Loco alzanese è composto, oltre che da un massimo di sei membri 
eletti dai soci: da   un membro nominato dal sindaco di Alzano, uno scelto dal gruppo 
consiliare di maggioranza, uno scelto dal gruppo consiliare di minoranza, un rappre-
sentante delle Parrocchie presenti sul territorio comunale, uno in rappresentanza del 
Museo di arte sacra San Martino, un membro scelto dai gruppi di volontariato, uno 
nominato dalla consulta dello sport e uno in rappresentanza delle frazioni.

“Compito della Pro Loco è di valorizzare la nostra città e per far questo – spiega 
il neo presidente – bisogna ampliare la collaborazione con i vari gruppi presenti ad 
Alzano, ad esempio con la scuola di musica, con l’associazione dei commercianti per 
organizzazione della Notte Bianca... e così via. La Pro Loco può contare su una qua-
rantina di tesserati, ma in occasione di alcune manifestazioni, come l’Alzano Summer 
Festival, ci si affi da anche alle varie realtà del territorio. Le risorse umane ci sono,  
magari frammentate tra le varie associazioni, ma cercheremo di migliorare sempre più 
la collaborazione con loro. Al centro di tutto, infatti, ci deve essere l’amore per Alzano”. 

(AN-ZA) – “Siamo un 
po’ sconcertati, perché per 
la prima volta abbiamo as-
sistito alla presentazione 
di un bilancio comunale e 
subito dopo alla sua varia-
zione. Quindi, prima lo si 
è approvato e pochi minuti 
dopo è stato modifi cato... 
Forse le idee non erano ben 
chiare”. Mario Zanchi, 
capogruppo del gruppo di 
minoranza “Loretta Mo-
retti – Insieme al servizio 
della città”, si riferisce 
all’ultima seduta del Con-
siglio comunale di Alzano 
Lombardo (il 29 marzo), 
dedicata all’approvazione 
del bilancio di previsione 
per il triennio 2019-2021.

“Servono serietà e rispet-
to nei confronti dei cittadi-
ni, perché si tratta dei loro 
soldi. E – puntualizza il 
consigliere di minoranza 
– non è serio approvare un 
bilancio che viene modifi -
cato subito dopo. Già l’an-
no scorso su un bilancio 

da 19 milioni sono state 
fatte variazioni per più di 
22 milioni... vuol dire che 
si mettono numeri a caso, 
come se il bilancio comu-
nale fosse il tabellone della 
tombola. Anche per quanto 
riguarda il Piano trienna-
le delle opere pubbliche, 
che sembra piuttosto un li-
bro dei sogni perché c’è un 
continuo posticipare, che si 
ripete di anno in anno, con 
opere che compaiono e poi 
scompaiono. Ci sono opere 
che vengono annunciate 
trionfalmente su Facebook 
e sulla stampa locale, ma 
non si sottolinea il fatto 
che le si potrà realizzare 
solo in caso di fi nanzia-
menti pubblici. E se questi 
non arrivano? I cittadini 
non vanno presi in giro!”.

Zanchi commenta poi 
la variazione fatta subi-
to dopo l’approvazione 
del bilancio. “Si tratta di 
250.000 euro. Nell’ambito 
della realizzazione del-

la nuova scuola materna 
erano previsti 620.000 
euro dalla permuta della 
vecchia scuola. Il suo va-
lore è poi stato ridotto a 
370.000 euro e, riducendo 
le entrate previste, si è do-
vuto ridurre anche le usci-
te per 250.000 euro e così è 
saltata la manutenzione al 
cimitero di Alzano”.

Cosa ne pensa il sinda-
co Camillo Bertocchi? 
“Mah... mi sembra una cri-
tica ridicola. Il bilancio è 
stato approvato in Giunta 
e prima che lo portassimo 
in Consiglio c’è stata que-
sta riduzione del valore 
dell’edifi cio. Cosa doveva-
mo fare? Non potevamo 
far altro che approvare il 
bilancio e poi fare la va-
riazione. Ci sono ben altri 
provvedimenti che andreb-
bero commentati e che, 
invece, vanno in aiuto dei 
cittadini e della comunità 
alzanese”.

Bertocchi  mostra tutta 

la sua soddisfazione: “Gra-
zie a oltre 100.000 euro di 
risparmi, possiamo fare 
nuovi investimenti per ul-
teriori 100.000 euro per fa-
miglia, sociale e sport. Fin 
dall’inizio abbiamo fatto 
una revisione della spesa 
corrente per investire in 
sicurezza, promozione del-
la cultura e manutenzione 
del patrimonio pubblico. 
Sono molto soddisfatto del 
lavoro svolto da assessori e 
dipendenti, che ci consente 
di concretizzare appieno 
nel bilancio centrale del 
mandato amministrati-
vo, la politica di controllo 
e oculatezza sulla spesa 
che abbiamo fi n da subito 
introdotto, e che offre im-
portanti margini per ul-
teriori aiuti alle famiglie 
e nuovi investimenti sulla 
sicurezza del territorio – 
sottolinea Bertocchi - Ab-
biamo svolto centinaia di 
interventi in ogni ambito 
in questi primi tre anni, 

e il biennio delle superio-
ri, per famiglie con reddi-
to Isee inferiore a 30.000 
euro annui. L’Ammini-
strazione comunale ha 
inoltre previsto l’adesio-
ne alla convenzione per il 
Trasporto Pubblico Loca-
le, che consentirà a tutti i 
ragazzi di usufruire di uno 
sconto sull’abbonamento 
autobus e TEB di circa il 
10%. Confermato anche il 
bonus reddito pari a 100 
euro per ogni fi glio mino-
renne nella fascia di reddi-
to Isee inferiore a  30.000 
euro. Altra novità riguar-
da il bonus casa per le gio-
vani coppie che andranno 
a vivere in centro storico, 
con esenzione dalle tasse 
comunali per i primi tre 
anni di residenza. E poi, 
investimento strutturale 
aggiuntivo di oltre 25.000 
euro, previsto anche a so-
stegno dell’attività educa-
tiva e sportiva degli orato-
ri parrocchiali, del cinema 
Aladino e del museo San 
Martino.

Interventi anche nel set-
tore opere pubbliche, con 
messa in sicurezza delle 
strade mediante asfal-
tature per 200.000 euro, 
adeguamento area ingres-
so ospedale e zone limi-
trofe per 93.000 euro, in-
tervento di adeguamento 
marciapiedi di via Mazzini 
e Piazza Italia per 300.000 
euro (subordinatamente 
alla vendita del Consorzio 
Territorio e Ambiente). 

Una proposta della mi-
noranza è stata accolta 
dalla maggioranza. “Ab-
biamo chiesto – spiega 
Zanchi – che i 100.000 
euro ricevuti dal Gover-
no venissero usati per la 
manutenzione dei marcia-
piedi, che sono veramente 
messi male, e l’Ammini-
strazione ha detto sì. E’ la 
prima volta che succede...”.

rendendo il territorio, le 
scuole e le strade più si-
cure, nonché lavorato sul-
la riorganizzazione della 
macchina comunale e del 
rapporto con il territorio, 
sugli investimenti pubblici 
fi nalizzati ad aumentare 
la qualità dei servizi, ri-
ducendo gli sprechi. Tutto 
ciò per creare effi cienza e 
generare risorse da inve-
stire in sicurezza, sociale 
e cultura. Abbiamo inol-
tre preparato le basi per 
grandi azioni, che hanno 
l’ambizione di rendere Al-
zano sempre più il punto 
di riferimento della nostra 
provincia per qualità della 
vita, formazione e lavoro”.

Come sottolineato dal 
primo cittadino, dopo il 
taglio delle tasse operata 
nel 2017, la revisione del-
la spesa operata in questi 
due anni da tutti gli as-
sessorati, ha consentito di 
avere importanti economie 
migliorano in molti casi i 
servizi. Il nuovo bilancio 
di previsione introduce ri-
levanti bonus in aiuto alle 
famiglie per un totale di 
oltre 100.000 euro annui. 
Grande novità di quest’an-
no è il bonus libri, pari a 
50 euro per ogni fi glio fre-
quentante la scuola media 

Bruno Rota: “Guardare al domani, ma anche al dopodomani, 
pensando a come sarà Villa oltre i prossimi 5 anni”

VILLA DI SERIO – IL SINDACO SI RICANDIDA

(AN-ZA) – “Tutti i miei 
assessori sono presenti 
in lista, ma per la suddi-
visione delle deleghe, in 
caso di vittoria, se ne par-
lerà dopo le elezioni”. Il 
sindaco di Villa di Serio, 
Bruno Rota, sta scal-
dando i muscoli in vista 
della campagna elettorale 
che culminerà con il voto 
del 26 maggio, quando 
tenterà di aggiudicarsi il 
secondo mandato alla gui-
da del Comune.

“La lista è pronta al 
99% - sottolinea il primo 
cittadino – e sto aspettan-
do la conferma defi nitiva 
da parte di una persona. 
Per metà la lista è compo-
sta da volti nuovi, persone 
attive nelle associazioni, e 
per l’altra metà si tratta 
di miei attuali collabora-
tori. Nel complesso, è tut-
ta gente in gamba”.

La lista di Rota, “VillA-
perta”, governa il paese 
da un quarto di secolo e 
nel 2014 aveva trionfato 
con il 65% dei voti.

“Speria-
mo, grazie 
al buon 
lavoro fat-
to in que-
sti cinque 
anni, di 
ottenere an-
cora il con-
senso dei 
c i t t a d i n i 
– continua 
Rota – in 
modo da 
realizzare 
il program-
ma su cui 
stiamo lavorando. Nel 
2014 avevamo presentato 
un programma realistico, 
tenendo conto del perio-
do complicato che stava-
mo vivendo. I Comuni 
non avevano soldi e c’era 
una forte crisi economi-
ca; adesso la situazione 
è migliore, ma non tutti 
i segnali sono positivi. 
Noi, comunque, abbiamo 
realizzato il programma 
e forse fatto anche qual-
cosa di più. Cinque anni 

fa erano 
tre i punti 
principali 
che aveva-
mo fi ssato: 
la messa in 
s i cur e z za 
della scuo-
la media, 
che è stata 
fatta; la re-
alizzazione 
d e l l ’ a r e a 
ecologica, 
che stiamo 
f a c e n d o 
adesso e 

che sarà pronta entro un 
paio di mesi, opera che si 
attendeva da 20 anni; in-
fi ne, la  sistemazione del 
territorio. Ci siamo molto 
impegnati nella sistema-
zione di strade e marcia-
piedi, ora  si può pensare 
a qualcosa di più... crea-
tivo. Il nostro obiettivo è 
di guardare al domani, 
ma anche al dopodomani, 
pensando a come sarà Vil-
la oltre i prossimi cinque 
anni. Continuerà l’atten-

zione alla persona, alla 
famiglia e all’ambiente. 
Inoltre, la collina sarà 
preservata, come fatto in 
questi anni, cercando di 
valorizzarla e di farla vi-
vere ancora più”.

Il sindaco Rota affron-
terà il candidato del Mo-
vimento 5 Stelle Pierlu-
igi Marchetti, che ha 
uffi cializzato la sua can-
didatura; si sta inoltre la-
vorando alla formazione 
di una lista di centrode-
stra.

Di Giampiero Valoti

Oggi non è più possibile tro-
vare sul territorio di Nembro un 
campetto condotto a frumento o 
una piana  coltivata a granoturco 
e l’allevamento bovino è ridot-
to ai minimi termini in poche 
stalle delle frazioni. Ma non è 
sempre stato così. Al momento 
del censimento agricolo che si 
svolse nel 1929-1930 il paese 
contava oltre sei mila abitanti: 
di essi quasi due mila risultava-
no essere dediti all’agricoltura. 
Le aziende agricole avevano 
piccole e piccolissime dimen-
sioni: la maggioranza con una 
superfi cie di terreno inferiore 
all’ettaro erano condotte parte in 
economia diretta,  parte in affi t-
to e parte a mezzadria, il patto 
colonico più diffuso in terra ber-
gamasca, soprattutto in collina e 
nella media pianura. Sul territo-
rio del comune (1.522 ettari) era 
presente un consistente numero 
di capi di bestiame:531 bovini, 
80 tra cavalli asini e muli, 170 
maiali, 39 pecore e 22 capre. Il 
bestiame bovino era così sud-
diviso: 96 vitelli e vitelle sotto 
l’anno, 111 manzette, manze e 
giovenche, 322 vacche, 2 tori. 
Per nutrire un così cospicuo 
numero di bovini i foraggi non 
bastavano mai anche perché 
contendevano il posto ai coltivi 
indispensabili per la produzione 
dei cereali, destinati al sosten-
tamento della popolazione.  Si 
sfruttavano tutte le opportunità 
per procurarsi l’alimento delle 
bestie di stalla. Così gli allevato-

ri contadini di Nembro nel 1929 
raccolsero, bracciata dopo brac-
ciata, quasi dodicimila quintali 
tra fi eno “mercantile” e  “fo-
raggi accessori” formula con la 
quale si indicava il fi eno magro 
racimolato a stenti con il “se-
ghèz” e il rastrellino del “fé ma-
ghèr”  nei boschi e sulle “sorti” 
del monte Cereto, di Salmezza, 
delle Podone, dei Corni di Lon-
no, fra le roccette affi oranti e i 
cespugli di carpino e di lantana, 
oppure  le cime del granoturco 
tagliate dallo stocco  non appe-
na le barbe della pianta davano 
segno di essere secche  quando 
l’operazione non rischiava più 
di compromettere l’accresci-
mento della spiga. Sui seminati-
vi del territorio del paese, l’esi-
gua striscia pianeggiante lungo 
il Serio e i campi terrazzati dei 
ronchi, prevaleva la rotazione 
biennale frumento-granoturco 
i due cereali indispensabili alla 
sussistenza delle famiglie conta-
dine: il primo destinato soprat-
tutto al commercio, il secondo 
all’origine del piatto fondamen-
tale della dieta dei nembresi (e 
dei bergamaschi) di allora, la 
polenta.

Nel 1929 il frumento fu col-
tivato su di una superfi cie agri-
cola di  139 ettari in gran parte 
in consociazione con viti, alberi 
da frutto, gelsi: diede un prodot-
to di 3.494 quintali di frumento 
secco. La produzione  era in net-
to aumento rispetto al sessennio 
precedente 1923-1928 durante il 
quale la media era stata di 2.254 
quintali; erano gli effetti della 

“Battaglia del grano” promossa 
del regime  che aveva favorito la 
diffusione di sementi seleziona-
te e  l’ampliamento delle super-
fi ci condotte a frumento. 

L’altro cereale principe dell’a-
gricoltura bergamasca, il gra-
noturco, fu coltivato su di una 
superfi cie di 137 ettari: oltre che 
sulla striscia pianeggiante lungo 
il Serio anch’esso negli interfi la-
ri delle viti, sui piccoli pianetti 
ricavati dei ronchi cesellati delle 
colline a monte di Viana, dello 
Zuccarello,  di Botta, di San Pie-
tro, di San Faustino, di Piazzo, 
persino sui minuscoli campet-
ti di San Vito, di Trevasco e 
di Lonno, e ancora,  sulla riva 
sinistra del Serio, sui ronchi di 
Gavarno.  Nel sessennio 1923-
1928 diede una produzione me-
dia di 3.420 quintali, ridottasi a 
2.254 quintali nel 1929, a favore 
del frumento. Era in gran parte 
granoturco vitreo, spinato o ro-
strato, adatto a produrre farina 
da polenta. Non mancavano altri 
prodotti caratteristici di un’ agri-
coltura di collina: le patate che  i 
contadini e gli ortolani nembre-
si producevano in quel periodo 
nella quantità media annuale di 
240 quintali e i fagioli,(media 
annuale di 62 quintali) soprat-
tutto i vantaggiosi borlotti ram-
picanti che venivano seminati 
spesso tra le fi le del granoturco 
e, avendo gli stessi tempi di 
crescita,e trovavano nei robusti 
stocchi della melga il loro tutori 
naturali.   

Tra i seminativi trovavano 
posto anche le viti, i gelsi,  gli 

alberi da frutto. Tra questi ultimi
si distinguevano i peschi che 

davano prove eccellenti. Nel 
sessennio 1923-1928 il territo-
rio di Nembro aveva avuto una 
produzione media annuale di 
566 quintali di pesche;  nel 1929 
poi,  forse grazie ad un’annata 
particolarmente favorevole, ri-
sparmiata dalla grandine e dalle 
gelate tardive, aveva quasi rag-
giunto l’apice di mille quintali. 
Erano pesche a pasta bianca o 
gialla, oppure pesche tardive 
spiccagnole e saporite. I con-
tadini nembresi le vendevano 
alle famiglie civili del paese e 
le portavano al mercato a Ber-
gamo in piccoli cesti di sfèlere 
di castagno,  posando i bei frutti 
rubicondi su di un letto di felci o 
di pampini di vite ancora roridi 
della rugiada mattutina.

“Cominciavamo con le cilie-
gie e fi nivamo con le nespole...”, 
ricordano gli agricoltori -frutti-
coltori nembresi di quegli anni 
elencando le numerose varietà, 
oggi scomparse, dei meli e dei 
peri esistenti sui ronchi infram-
mezzati ai fi lari di vite, gli al-
bicocchi, i pruni e i susini, le 
amarene e le numerose varietà 
di ciliege, dalle primaticce di 
Santa Croce ai tardivi duroni 
quasi bianchi ma dolcissimi.

In quegli anni il vino, con-
siderato soprattutto alimento 
corroborante e nutritivo, non 
veniva importato da altre  pro-
vincie o regioni: era prodotto 
direttamente dai contadini nem-
bresi che sui ronchi assolati del-
le colline poste al di qua e al di 
là del Serio coltivavano  le viti 
a fi lari o a pergole sostenute dai 
pali diritti e resistenti di casta-
gno e dei tre fi li di ferro che cor-
revano sub-paralleli lungo tutto 
il fi lare. Non esistevano vigneti 
specializzati veri e propri: i fi lari 
intervallavano i coltivi sui ron-
chi e anche nelle piane lungo il 
Serio. I vitigni più diffusi erano 
la “Schiava”, la “Barzemina”, 
la “Bonarda”, la “Barbera”, 
la “Negrara”, “l’Imberghem” 
e poi la gloriosa “Isabella” o 
“Americana”, ottima come 
uva da tavola, che dava un vino 

a bassa gradazione, piuttosto 
acidulo, di non lunga conser-
vazione e una grappa buonissi-
ma. Con le altre uve mescolate 
si produceva il vino nostrano, 
commerciabile, di maggiore 
tenore alcolico,venduto spesso 
nelle “frósche”, dopo la svina-
tura. La produzione di uva sul 
territorio di Nembro era signi-
fi cativa: pari a 11.707 quintali 
nel 1929 con una media  di oltre 
dieci mila quintali nei sei anni 
precedenti.

Come è noto l’allevamento 
dei bachi da seta fu per secoli 
uno dei pilastri dell’economia 
agricola bergamasca. Era im-
portante anche nelle valli, al-
meno sin dove i gelsi potevano 
prosperare. 

I gelsi erano educati in coltu-
ra promiscua su 260 ettari cioè 
praticamente su tutti i coltivi, 
erano sparsi tra i campi, lungo 
i viottoli, nei broli, ovunque 
fosse possibile impiantarli; da-
vano  una produzione pari a 
oltre 1.700 quintali di foglia, 
l’alimento esclusivo dei bachi 
da seta. Negli anni immediata-
mente successivi la gelsibachi-
coltura nembrese aveva subì 
un vero tracollo come del resto 
accadde in tutto il pa-
ese, cosa che spinse il 
regime all’introduzio-
ne del Premio bozzoli 
nel 1932 consistente 
nel pagamento all’al-
levatore di una lira 
per ogni chilogrammo 
di bozzoli prodotti. 
Quell’anno i contadini 
di  Nembro misero in 
incubazione  solo 48 
once e ¼  di seme ba-
chi; l’anno successivo 
però le once allevate 
furono 73. Nel 1932 
Nembro produsse ol-
tre 3.000 kg di bozzo-
li; l’anno successivo, 
le galette prodotte su-
perarono i cinquemila 
chili.

Il Premio fu una 
effi mera boccata di 
ossigeno per un’atti-
vità tradizionale che in 

quegli anni in Bergamasca inte-
ressava quasi 20.000 famiglie, 
oltre cento mila persone, cioè 
una fetta rilevante dell’intera 
popolazione della provincia, 
che al tempo superava appena 
il mezzo milione. La gelsibachi-
coltura impegnava l’intera fami-
glia contadina per oltre un mese, 
dall’inizio di maggio sino quasi 
alla fi ne di giugno ed  era un’at-
tività amata-odiata dai mezza-
dri. Le  preziose galette erano 
vendute direttamente alle nu-
merose fi lande di Alzano dove 
le “fanciulle” dei nostri paesi 
effettuavano, in condizioni assai 
dure,  la trattura del pregiato fi lo 
di seta.

I boschi rappresentavano, 
come per tutte le vallate berga-
masche, un’importante risorsa 
sotto molteplici aspetti: forniva-
no legname da opera, legna da 
ardere, paleria per le viti ( per 
lo più ricavata dai castagneti 
da palina), importanti prodotti 
del sottobosco e poi la materia 
prima per la costruzione di at-
trezzi indispensabili alle attività 
agricole, gerli e gerle, ceste e 
cavagne di ogni tipo e dimen-
sione,  “fraschere”, rastrelli 
dai rebbi più o meno numerosi, 
manici resistenti ma leggeri per 
gli attrezzi di uso quotidiano: la 
vanga, la zappa, il forcone, il ta-
gliafi eno. In quegli anni i boschi 
nembresi si estendevano per 
465 ettari di cui 64 costituiti da 
castagneti da frutto. Questi ulti-
mi nel 1929 avevano dato 768 
quintali di castagne. Le famiglie 
nembresi delle frazioni più ele-
vate, di Trevasco, di San Vito, 
di Lonno, usavano scambiare, 
a parità, un sacco di castagne 
con un sacco di granoturco per 
le polente quotidiane. Davvero 
quei preziosi frutti divenivano 
così il “pane del povero”.

segue dalla prima

DUE OCCHI DI MARE
per l’estate o per la vita. Ridere dei problemi o piangere di felicità. Il segreto di una 
magia perfetta. Ci sono dei giorni qualunque, poi, che indossano il vestito della festa. 
Che hanno il potere di trascinarti lontano senza muovere un passo e sanno sorpren-
derti come il sole nel bel mezzo della notte. Arrivano allo scoccare del momento giusto 
a portarti in vie deserte dove la migliore compagnia è un rifl esso nella vetrina di un 
bar già chiuso. Alle tue spalle due occhi che ti raccontano il mare. Lontani da tutti, a 
vivere in spazi senza tempo, a viaggiare verso albe che arrivano sempre troppo presto. 
Prigionieri di questo oggi, a pesare parole e pensieri, e a cercare  la libertà dei sogni che 
costruiremo nel nostro domani.

Sabrina Pedersoli

segue dalla prima

UNA  NOTTE NEL BOSCO
sempre che l’animo si senta in pace con il 
mondo che ci ospita, perciò è un piacere per-
ché sono... i momenti più belli. Appoggiato a 
quel balcone mentre fumo, guardo il “mio” 
bosco. Mi sta davanti con i pochi alberi che 
scorgono i miei occhi aiutati dal riverbero 
dei lampioncini nel giardino, non che mol-
to più in là vada il bosco. Un bosco grande 
come un fazzoletto di terra visto dall’alto, 
con qualche centinaia di alberi altiforni. Sto 
pensando che nonostante un’estate trascor-

sa, non mi sono mai seduto a fumare una 
delle mie sigarette su un gradino di legno 
vecchio che mi fa da seggiola. Non ho mai 
trascorso una notte sul greto del torrente 
che bacia il bosco. Ci penso sopra... la mente 
suggerisce il ricordo di zanzare a frotte spar-
se sulle braccia e gambe come fossero parti-
celle di velo di zucchero cosparso sulla cima 
di un dolce. Vivo ai margini del “mio” piccolo 
bosco e vi entro solo a luce accesa.

Annibale Carlessi
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LA PROVA COSTUME DELL’ANIMA

segue dalla prima

Benedetta gente
leria” dei negozi, stazionano i vecchi 
che se la contano e guardano la bella 
gente che passa con i carrelli pieni di 
roba che sembrano tutti fare provvi-
ste da mettere nella cantina-bunker 
riempiendo i grandi freezer nemme-
no ci fosse una guerra alle porte. 

Passano donne spingendo il car-
rello della spesa con una mano e con 
l’altra trascinando bambini riottosi 
e piagnucolanti. Commenti acidi sui 
vecchi tempi in cui sembra (ma non 
è certo) che i bambini non frignasse-
ro mai, non in pubblico almeno “che 
mio padre mi avrebbe riempito di 
botte per la fi guraccia”. Anche per-
ché non accompagnavano le madri a 
far la spesa “che è cosa da donne”. La 
sentenza non fa a tempo ad essere di-
gerita che passano ragazzotti aitanti 
che scansano la panchina degli an-
ziani all’ultimo, intenti come sono a 
digitare sullo smartphone messaggi 
ad amici vicini (!) e lontani. Torne-
ranno con carrelli colmi di bottiglie 
di birra suscitando altre reprimen-
de sul mondo che è non più quello di 
una volta “che mio padre mi ha fat-
to assaggiare il vino che ero appena 
tornato dalla naia”. “Ma sotto la naia 
scommetto che l’avevi già assaggia-
to...”. Sorrisetti d’intesa generaziona-
le. Intervallo. Si parla delle paturnie 
di Milan (vecchie storie, “sto Rivera 
che ormai non mi segna più” cantava 
Jannacci) e di Inter (“Icardi è meglio 
se va a scopare il mare”. Battute pe-
santi sulla variante del verbo e del 
complemento oggetto). Poi la borda-
ta: “E’ vero che questo governo ci ta-
glia la pensione?”. “Tu quanto pren-
di?”. “Poco, che ho lavorato tutta una 
vita ma non mi hanno riconosciuto 
il… come si chiama, quello fatico-
so...”. “Usurante”. “Bravo che si vede 
che hai fatto le scuole”. “Perché, che 
lavoro facevi?”. “Pota, il muratore”. 
“Ecco, bravo, credo sia nell’elenco”. 
“Ma quando gliel’ho detto che ho su-
dato tutta la vita il dottore mi ha ri-
sposto che il sudore non è nell’elenco 
e mi ha fatto tutto un discorso sulla 
salute del corpo che il sudore fa bene 
alla temperatura e non ci ho capito 
niente”. “Se prendi meno di mille 
e cinquecento lordi non ti tagliano 
niente“. “Cosa vuol dire lordi? Sono 

soldi guadagnati, mica sporchi”. 
“Pensa alla salute dell’anima che è 
meglio” (risatine di circostanza). “Ma 
quanto ci tolgono?”. “Perché, tu pren-
di tutti quei soldi?”. “Insomma, se il 
totale è lordo magari ci sono dentro, 
ma non so fare il calcolo, devo chie-
derlo a mia fi glia che fa la ragionie-
ra”. “Almeno hai qualcuno in casa che 
ragiona”. “Eh, magari avessi anch’io 
quel problema lì”. “Sì, ma quanto ti 
tolgono?”. “Pochi centesimi al mese 
se è bassa”. “Ma perché ci tolgono i 
soldi a noi? Se sono pochi centesimi 
cosa se ne fanno?”. “Tu fai la somma 
di milioni di pensionati e i centesimi 
diventano milioni”. “Ola pepa. Per-
ché, non ci sono più soldi?”. “Devono 
pagare i pensionati di quota 100 e il 
reddito di cittadinanza”. “Cos’è ‘sta 
quota 100?”. “Devi sommare gli anni 
che hai lavorato e gli anni che hai, se 
fa 100 hai diritto ad andare in pen-
sione” (è quello che ha fatto le scuole 
che spiega). “E a me che mi frega de-
gli altri? Io ho diritto alla mia pensio-
ne, questi qui il mio voto se lo scor-
dano, danno i soldi ai lazzaroni, l’ho 
letto sul giornale”. “Guarda che mio 
fi glio invece è favorevole, dice che è 
giusto”. “Giusto cosa?”. “Il reddito di 
cittadinanza, tutti hanno diritto a un 
minimo per stare al mondo”. “E pro-
vare a lavorare?”... 

La risposta, se c’è stata, si perde nel 
vento perché proprio in quel momen-
to passano ragazze a frotte ridendo 
di qualcosa o qualcuno nel mistero 
e segreto di una (loro) vita condivisa 
in esclusiva. La panchina senior si 
trasforma in tribuna da tennis, tutte 
le teste si voltano all’unisono dalla 
stessa parte, ma la pallina stenta a 
tornare nell’altra metà del campo e 
gli occhi seguono il gruppo sfi dando 
i limiti delle cataratte, fi no a quan-
do le ragazze (poco più abbigliate, 
nonostante sia aprile, di Susanna al 
bagno e dei vecchioni-guardoni di cui 
racconta la Bibbia) svoltano l’angolo 
della galleria. 

“Che tempi! I giovani d’oggi, con 
tutto questo ben di dio che hanno in 
abbondanza, possono anche fare a 
meno del reddito di cittadinanza”. 

Piero Bonicelli

Di vero. Di cielo. Di Montenegro. Di sangue. Di gelato 
alla fragola. Di lingue. Di vento. Di sento. Ho fame. E’ 
bello avere fame. La prova costume dell’anima non la 
faccio. Porto i miei occhi a fare un giro lontani dalle 
parole e lascio fare al mondo, che ad aprile se la tira 
ed è così bello che il resto non conta più nulla. Come 
chi viene dai rimpianti, va verso il sogno e si trova qui 
per caso. Le albe tremano e io resto in mezzo a scor-
darmi di essere qui anche adesso, un ricordo lontano 
che si fa vicino, tu non ricordi ma in un tempo così 
lontano che non sembra esserci stato ci siamo dondo-
lati su un’altalena sola, e poi quella frase nel silenzio 

‘che non fi nisse mai quel dondolio fu l’unica preghiera 
in senso stretto che in tutta la mia vita io abbia levato 
al cielo’. E mordo il freno e mi cerco e ti cerco nelle ore 
inseguite da spazi di respiro. Ho fretta di vita. Io non 
lo so se ‘devi avere pazienza’ e ‘la vita è breve’ si sono 
mai incontrati. Rientro in redazione. Ma lascio tutto 
aperto, ho sempre pensato che se lascio aperte le fi ne-
stre, prima o poi, entrerà tutto il cielo. E non importa 
più nemmeno se sono qui a scrivere. Non sai in quanti 
posti ti porto, quando non sei con me.

Aristea Canini

segue dalla prima

UNA DESTRA CHE HA PAURA DEL MONDO?

BASSA VALLE SERIANA

La sindaca Valoti chiude il mandato... 
aprendo il cantiere della “casella Rossini”

PRADALUNGA
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il 2060 circa 50 milioni di abitanti. 
E’ giustifi cato l’allarme pubblico per la presenza in Italia di 
circa 600 mila immigrati irregolari? Sì!
Tuttavia, in questo aprile 2019, gli arrivi continuano, con 
o senza le navi Diciotti e Mar Jonio, i clandestini restano. 
Lo Stato italiano riesce a rimandarne indietro pochissimi, 
meno di 10 mila all’anno. Al ritmo attuale, serviranno 60 
anni. La propaganda elettorale è una cosa, la realtà il suo 
opposto. 
Dobbiamo dunque arrenderci all’impotenza e alla fatalità?
Il primo passaggio di un una politica razionale ed effi cace 
della “buona immigrazione” è la presa d’atto che si tratta 
di una questione geopolitica. Nessun Paese europeo la può 
affrontare da solo, se non si vuole che l’Africa da Sud e la 
Cina da Est facciano terra bruciata della storia europea de-
gli ultimi duemila anni. Le responsabilità sono dell’Europa 
dei popoli e dei governi sovrani, non dell’Europa di Bruxel-
les, che è diventata solo un alibi che copre malamente gli 
ottusi interessi nazional/nazionalistici dei 27 Paesi europei. 
Il secondo passaggio è quello di spostare sul terreno afri-
cano la lotta all’immigrazione clandestina. In due modi. Il 
primo: con una politica dell’informazione, che spieghi ai ra-
gazzi che partono dal Centro-Africa che dovranno passare 
attraverso l’inferno dei lager libici, dove le tribù locali han-
no organizzato un lucroso traffi co di moderni schiavi e dove 
la tortura, gli stupri, gli omicidi sono pratica quotidiana. 
Con l’impedimento alle navi delle Ong di andare a racco-
gliere i barconi in acque libiche e internazionali. I giovani 
africani devono sapere che: non possono entrare irregolar-
mente in nessun Paese europeo; che è rischioso usare cana-
li illegali e criminali di emigrazione; che, in caso di arrivo 
fortunoso, saranno immediatamente internati per un paio 
d’anni, prima che sia reso chiaro se hanno diritto in quanto 
rifugiati o non ne hanno. “Porti chiusi” in Italia e in Euro-
pa non signifi ca che i migranti debbano essere ributtati in 
mezzo al Mediterraneo o riconsegnati ai lager libici, ma che 
non potranno essere immediatamente immessi nel mercato 
del lavoro e che dovranno esser avviati ai Centri di raccolta. 

La catena della tratta di schiavi va spezzata all’inizio e alla 
fi ne, all’inizio con l’informazione, alla fi ne con il blocco dei 
porti. Il secondo modo è quello di creare canali legali di im-
migrazione. Se le imprese italiane ed europee hanno biso-
gno di manodopera, occorre istituire nei Paesi di partenza 
dei Centri di formazione delle competenze professionali e 
di reclutamento, dove si insegnino anche la lingua, la sto-
ria, la Costituzione del nostro Paese. Le ONG potrebbero 
più utilmente utilizzare i propri fondi per questa attività 
piuttosto che diventare anelli oggettivi del traffi co di essere 
umani lungo le rotte del Mediterraneo.
Il terzo passaggio: o si è capaci di riportarli indietro “tutti 
e presto”  oppure si rende realisticamente inevitabile una 
Sanatoria 2019 dei circa 600 mila irregolari. Sono più peri-
colosi, se clandestini. Più governabile la presenza, se visi-
bili. Si tratta di veri e propri schiavi, odiati dai più poveri 
e disoccupati degli Italiani, perché funzionano da “esercito 
industriale di riserva”, scriverebbe Marx, che tiene bassi i 
salari. Parte sono stati assorbiti dalla criminalità organiz-
zata: la mafi a nigeriana o senegalese sta confl iggendo/alle-
andosi con la ‘ndrangheta nelle città principali del Paese.  
All’istituto della sanatoria hanno fatto ricorso gli Usa, la 
Germania, la Francia, il Portogallo, la Spagna e ovviamen-
te l’Italia. È accaduto nel 1986, nel 1990, nel 1995, nel 1998, 
nel 2002, nel 2009.
Il quarto passaggio è l’integrazione. Occorre istituire criteri 
severi per il riconoscimento della cittadinanza, senza tirar-
la troppo per le lunghe. I luoghi dove si sta già realizzando 
sono la scuola e il lavoro. La scuola sta funzionando come 
luogo privilegiato e straordinariamente effi cace. Quanto al 
lavoro, occorrono interventi repressivi severi contro le aree 
criminogene del mercato, a partire dal caporalato nelle 
campagne. Il fi ne dell’integrazione: fare gli Italiani e gli Eu-
ropei di domani. Se gli Italiani di oggi non guidano questo 
processo, lo deciderà qualcun altro al loro posto. Ma forse 
gli Italiani e gli Europei non ci saranno più come tali. 

Giovanni Cominelli

(AN-ZA) – “Sono orgogliosa e felice per quest’opera che 
la popolazione di Pradalunga attendeva da decenni; la 
casella Rossini è un edifi cio rurale di epoca medioevale 
a cui i pradalunghesi sono molto legati”. La sindaca 
Natalina Valoti si appresta a chiudere il suo mandato 
quinquennale aprendo un nuovo cantiere e mantenendo 
così una promessa elettorale che in passato era rimasta 
“inevasa”.
“Se uno avesse la pazienza di leggere tutti i programmi 
elettorali degli ultimi 30 anni – sottolinea la prima 
cittadina di Pradalunga – troverebbe ovunque qualche 
riga dedicata alla casella Rossini. In tutti i programmi 
c’era infatti l’idea di ristrutturarla, però poi non si è 
mai fatto niente. Noi, invece, abbiamo voluto mantenere 
questa promessa fatta agli elettori e siamo riusciti a dare 
inizio a questa importante opera di ristrutturazione e 

recupero dell’antico edifi cio, che rappresenta un pezzo 
della nostra storia contadina”. 
La “casella Rossini” risale, come spiegato dalla sindaca 
Valoti, al Medioevo, ma col passare dei secoli è fi nita in 
uno stato di abbandono e di degrado. “Abbiamo deciso di 
ristrutturarla utilizzando l’avanzo di amministrazione. 
Ci siamo naturalmente confrontati con le ‘Belle Arti’ per 
avere tutte le necessarie autorizzazioni e pochi giorni 
fa sono iniziati i lavori. Si tratta di un intervento da 
80.000 euro che consiste nel consolidamento delle pareti 
e nella sistemazione del tetto... in pratica, nella messa in 
sicurezza dell’edifi cio. Poi, in futuro, si potrà procedere 
ad un ulteriore restauro di completamento”.
Una volta messa in sicurezza, la “casella Rossini” a 
cosa sarà adibita? “Il nostro desiderio è che abbia una 
valenza anche sociale, oltre che storica. Volevamo fare 

“In tutti i programmi elettorali 

degli ultimi 30 anni c’era l’idea 

di ristrutturarla, ma solo noi 

l’abbiamo fatto”

Luca Macario punta alla successione
 “Il nostro è un gruppo molto forte”

Il balzo dell’ex vicesindaca Simonetta 
Farnedi, sostenuta dalla Lega

TORRE BOLDONE TORRE BOLDONE

(AN-ZA) – Uno dei più grandi desi-
deri del sindaco uscente di Torre Bol-
done Claudio Sessa è di poter passare 
la fascia da primo cittadino al suo fede-
lissimo collaboratore Luca Macario, 
che ne ha raccolto il testimone. Una 
trentina d’anni separa i due uomini, che 
si conoscono fi n da quando Luca era un 
bambino.

“Eravamo vicini di casa, quindi lo 
conosco molto bene – sottolinea Macario – abbia-
mo anche fatto le vacanze insieme e andavamo in 
bici. Con Claudio c’è quindi sempre stato un otti-
mo rapporto. Ho imparato tanto da lui in questi 
anni”.

Sessa non è un sindaco come tanti altri, ma è un 
vero personaggio, adorato da alcuni e detestato da 
altri... ma comunque un personaggio. La sua non è 
un’eredità pesante?

“Non è pesante, anche se sento la responsabi-
lità di prendere il suo testimone. Ho la fortuna 
di avere un gruppo molto forte, fatto da gente di 
esperienza e da volti nuovi. Tutti insieme – spiega 
il candidato a sindaco – vogliamo portare avan-

ti il progetto e il buon lavoro fatto in 
questi 10 anni dall’Amministrazione 
Sessa. E’ proprio per questo motivo 
e per raggiungere gli obiettivi che ci 
siamo posti che mi sono candidato. 
Voglio infatti che il mio paese continui 
ad essere ben amministrato”. Nella li-
sta “Insieme per Torre” che sostiene la 
candidatura di Macario è presente lo 
stesso Sessa e altri esponenti dell’at-

tuale maggioranza; accanto a loro ci sono alcune 
new entry. Nei mesi scorsi si è parlato molto della 
trattativa, poi fallita, con la Lega di Torre Boldone. 
Non si poteva fare qualcosa in più, da una parte e 
dall’altra, per giungere ad un accordo?

“Da parte nostra – spiega Macario, che dal 2014 
è capogruppo di maggioranza in Consiglio comu-
nale – c’era l’intenzione di fare un accordo con 
la Lega; forse da parte loro c’erano altri progetti. 
Noi, comunque, abbiamo voluto portare avanti la 
nostra identità di lista civica. E’ vero che siamo di 
centrodestra, ma rimaniamo una lista civica aper-
ta a tutti quei cittadini che condividono le nostre 
idee e i nostri progetti per il bene del paese”. 

L’alleanza tra la Lega, se-
zione di Torre Boldone, e la li-
sta civica Torre Ideale nasce 
dall’unione di forze politiche e 
di amministratori che da anni 
operano sul territorio e che si 
riconoscono negli ideali di cen-
trodestra.

La lista capeggiata dal candi-
dato a sindaco Simonetta Far-
nedi, che per anni è stata vicesindaco, 
assessore al Bilancio e al Commercio, 
vede tra i componenti anche altri due ex 
esponenti dell’Amministrazione Sessa, 
usciti dalla maggioranza in seguito a 
disaccordi esplosi negli ultimi mesi. La 
componente Lega è rappresentata dal 
segretario della Sezione di Torre Boldo-
ne Giada Musci e da militanti attivi da 
anni sul territorio comunale.

“E’ proprio sulla base dell’impegno e 
dell’esperienza amministrativa – spiega 
il comunicato della Lega - che ci pre-
sentiamo agli elettori con candidati che 

mettono a disposizione della cit-
tadinanza le proprie capacità e 
le proprie competenze. Sicurez-
za, lavor o e sviluppo economico, 
sport, urbanistica e salvaguar-
dia del territorio, opere pubbli-
che, manutenzione e gestione 
delle strutture comunali, cultu-
ra, assistenza e servizi sociali 
sono i temi principali del nostro 

programma. Una novità che riteniamo 
utile introdurre è l’istituzione di un as-
sessorato del Lavoro e delle Attività Pro-
duttive, con lo scopo di monitorare la 
situazione occupazionale per supportare 
sia i giovani che i meno giovani nella 
ricerca delle occasioni e delle offerte di 
lavoro, in sinergia anche con i centri 
per l’impiego competenti per territorio. 
Il nostro gruppo si presenta agli elettori 
con una squadra di candidati che potrà 
affrontare, con impegno e competenza, 
la gestione politico/amministrativa del 
Comune”.

qualcosa che lasciasse un segno nella storia del paese e 
così – conclude la sindaca Valoti - lasciamo in eredità 
alla comunità il recupero e la valorizzazione di questo 
antico edifi cio”.

Alberto Zilioli Alessandro Santinelli

Caterina Fontana Aurora Albergoni

Gianfranco Vescovi Gianangelo Cividini

Paola di Matteo Matteo Santinelli

Alessandro Grazioli Andrea Migliorini

Claudia Ratti Elisabetta Longhi

Monica Pellizzari Ida Penzani

Valter Acerbis Natale Bonaita

Carmela Canova Antonio Roberto Verico

Claudio Sessa Giada Musci

Nicola Gherardi Loris Ferro

Vanessa Bonaiti Stefania Rossetti



Prosegue il ciclo di incontri promosso dalla Fondazione A.J. Zanononi e dal CESC 
Centro sulle dinamiche economiche, sociali e della cooperazione dell’Università di Bergamo

“Noi e i robot. Scenari possibili per una nuova società”.

Tema del prossimo ed ultimo incontro di approfondimento, che si terrà
mercoledì 3 aprile alle ore 18.00 

presso l’Aula Galeotti - Campus di Economia in via dei Caniana, 2 a Bergamo
Alle frontiere dell’umano: antropologia ed etica nel contesto delle nuove tecnologie

relatore José Maria Galván - 
docente di Teologia Morale, Pontifi cia Università della Santa Croce

discussant Maurizio Mori 
docente di Bioetica e Filosofi a Morale, Università di Torino

moderatore Giuseppe Fornari - 
docente di Antropologia Filosofi ca, Università di Bergamo

L’evento sarà trasmesso in diretta su facebook.com/cesc

IN VALLE SERIANA IL TUO PUNTO DI RIFERIMENTOVia Europa, 47 - PONTE NOSSA (BG) tel. 035. 701361

TE 
LO DO IO 

IL MATERASSO!

Supermercato del tessile ( reparto artigianale )

MATERASSO MEMORY 1 PIAZZA
 80 X 190 X 19   

EURO 99,00
IN REGALO UN GUANCIALE MEMORY

ASSEMBLIAMO MATERASSI DI QUALSIASI MISURA; ANCHE PER 
DIVANI, CAMPER, ROULOTTES... CONSEGNA ANCHE IN GIORNATA!

TAGLIAMO GOMMAPIUMA VARIE MISURE ANCHE PER IL FAI DA TE

MATERASSO MEMORY 2 PIAZZE  
160 X 190 X 19  

 EURO 199,00
IN REGALO DUE GUANCIALI MEMORY

VASTISSIMO ASSORTIMENTO DI MATERASSI E RETI 
DI OGNI QUALITÀ E PREZZO


